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Criteri per la valutazione dei contributi

I contributi sono sottoposti a valutazione.
Di seguito si riportano le modalità attuative.
Tipologia – È stata prescelta la via del referee anonimo e doppiamente cieco. 

L’autore non conosce chi saranno i valutatori e questi non conoscono chi sia l’auto-
re. L’autore invierà il contributo alla Redazione in due versioni, una identificabile 
ed una anonima, esprimendo il suo consenso a sottoporre l’articolo alla valutazione 
di un esperto del settore scientifico disciplinare, o di settori affini, scelto dalla Dire-
zione in un apposito elenco.

Criteri – La valutazione dello scritto, lungi dal fondarsi sulle convinzioni perso-
nali, sugli indirizzi teorici o sulle appartenenze di scuola dell’autore, sarà basata sui 
seguenti parametri:

– originalità;
– pertinenza all’ambito del settore scientifico-disciplinare IUS 11 o a settori 
affini;
– conoscenza ed analisi critica della dottrina e della giurisprudenza;
– correttezza dell’impianto metodologico;
– coerenza interna formale (tra titolo, sommario, e abstract) e sostanziale (ri-
spetto alla posizione teorica dell’autore);
– chiarezza espositiva.
Doveri e compiti dei valutatori – Gli esperti cui è affidata la valutazione di un 

contributo:
– trattano il testo da valutare come confidenziale fino a che non sia pubblica-
to, e distruggono tutte le copie elettroniche e a stampa degli articoli ancora in 
bozza e le loro stesse relazioni una volta ricevuta la conferma dalla Redazione 
che la relazione è stata ricevuta;
– non rivelano ad altri quali scritti hanno giudicato; e non diffondono tali 
scritti neanche in parte;
– assegnano un punteggio da 1 a 5 – sulla base di parametri prefissati – e for-
mulano un sintetico giudizio, attraverso un’apposita scheda, trasmessa alla 
Redazione, in ordine a originalità, accuratezza metodologica, e forma dello 
scritto, giudicando con obiettività, prudenza e rispetto.
Esiti – Gli esiti della valutazione dello scritto possono essere: (a) non pubbli-

cabile; (b) non pubblicabile se non rivisto, indicando motivamente in cosa; (c) 
pubblicabile dopo qualche modifica/integrazione, da specificare nel dettaglio; (d) 
pubblicabile (salvo eventualmente il lavoro di editing per il rispetto dei criteri reda-
zionali). Tranne che in quest’ultimo caso l’esito è comunicato all’autore a cura della 
Redazione, nel rispetto dell’anonimato del valutatore.
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Riservatezza – I valutatori ed i componenti della Direzione, del Comitato scien-
tifico e della Redazione si impegnano al rispetto scrupoloso della riservatezza sul 
contenuto della scheda e del giudizio espresso, da osservare anche dopo l’eventuale 
pubblicazione dello scritto. In quest’ultimo caso si darà atto che il contributo è stato 
sottoposto a valutazione.

Valutatori – I valutatori sono individuati tra studiosi fuori ruolo ed in ruolo, 
italiani e stranieri, di chiara fama e di profonda esperienza del settore scientifico-
disciplinare IUS 11 o che, pur appartenendo ad altri settori, hanno dato ad esso 
rilevanti contributi.

Vincolatività – Sulla base della scheda di giudizio sintetico redatta dai valutatori 
il Direttore decide se pubblicare lo scritto, se chiederne la revisione o se respingerlo. 
La valutazione può non essere vincolante, sempre che una decisione di segno contra-
rio sia assunta dal Direttore e da almeno due componenti del Comitato scientifico.

Eccezioni – Il Direttore, o il Comitato scientifico a maggioranza, può decidere 
senza interpellare un revisore:

– la pubblicazione di contributi di autori (stranieri ed italiani) di riconosciuto 
prestigio accademico o che ricoprono cariche di rilievo politico-istituzionale 
in organismi nazionali, comunitari ed internazionali anche confessionali;
– la pubblicazione di contributi già editi e di cui si chieda la pubblicazione 
con il permesso dell’autore e dell’editore della Rivista;
– il rifiuto di pubblicare contributi palesemente privi dei necessari requisiti 
di scientificità, originalità, pertinenza.
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The use of transparency criterion in Vatican economic-
financial legislation with a view to openness and ca-
nonical justice
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Riassunto

Il regime economico-finanziario recentemente adottato nello Stato della Città del Va-
ticano opera un rinvio costante al criterio della trasparenza, che viene armonizzato con 
esigenze di segretezza. Nella Chiesa, attribuire valore assoluto alla trasparenza compor-
terebbe ledere l’intimità individuale e minacciare la dignità della persona, dando luogo a 
innumerevoli forme di ingiustizia.

Questa opzione risponde alla peculiare veduta ontologica, fondazionale e finalistica 
dell’operare trasparente, in linea con il realismo giuridico ispiratore del diritto canonico, 
segnandone il tratto di distinzione con gli ordinamenti secolari.

Il criterio della trasparenza assume, così, i connotati di un metodo prudenziale di 
lavoro, un modus operandi, un paradigma qualitativo di riferimento (ex can. 1287 §2, 
CIC) capace di ispirare la gestione finanziaria nel suo complesso, ma anche in grado 
di trasformare la responsabilità gestoria tecnicamente intesa (accountability), in un più 
profondo mistero di comunione.

Parole chiave

Trasparenza; diritto finanziario vaticano, responsabilità; conformazione al sistema 
giuridico; anticipazione nell’azione di governo; giustizia canonica

Abstract

The economic-financial regime recently adopted in the Vatican City State makes a con-
stant reference to the transparency criterion, which is harmonized with the needs of secrecy. 
In the Church, attributing absolute value to transparency would mean damaging individual 
intimacy and threatening the human dignity, giving rise to countless forms of injustice.

* Questo studio è in ricordo del Professor Gaetano Lo Castro, recentemente scomparso, la cui 
prospettiva del diritto canonico resta un esemplare quanto, oggi, ineludibile parametro per una corretta 
interpretazione della Lex Ecclesiae, nel segno della tradizione che si attualizza tracciando inequivoche 
distanze da confusi fraintendimenti con le finalità dei diritti temporali.
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L’impiego del criterio della trasparenza nella normativa economico-finanziaria vaticana  
in prospettiva di apertura e giustizia canonica

This option responds to the peculiar ontological, foundational and finalistic view of 
transparent operating, consistently with the legal realism inspiring canon law, marking its 
distinguishing feature with secular systems.

Transparency criterion, thus, takes on the characteristics of a prudential working 
method, a modus operandi, a referential qualitative paradigm (ex can. 1287 §2, CIC) ca-
pable of inspiring the entire financial management, but also capable of transforming the 
technically understood managerial responsibility (accountability), into a deeper mystery 
of communion.

Keywords

Transparency; Vatican financial law; accountability; compliance; proactive disclo-
sure; canonical justice.

Sommario: 1. Introduzione. L’impronta ecclesiologica in tema di tra-
sparenza – 2. Variabili concettuali del termine trasparenza con i corri-
spondenti civili nella relazione asimmetrica trasparenza-segretezza – 3. 
La soluzione adottata dal legislatore secolare – 4. Accezione positiva del 
criterio della trasparenza (come forma di assunzione di responsabilità o 
«accountability, di conformazione al sistema giuridico «compliance» e di 
anticipazione nell’azione di governo, «proactive disclosure») in relazione 
al fine di giustizia canonica – 5. L’impiego (ed ingresso) del criterio della 
trasparenza nella normativa economico-finanziaria vaticana: sua ampiez-
za sistematica – 6. Emersione e sviluppo del parametro della trasparenza 
nella normativa economico-finanziaria vaticana – 7. Conclusioni.

1. Introduzione. L’impronta ecclesiologica in tema di trasparenza

La celeberrima Cappella Sansevero, a Napoli, custodisce, tra gli altri inesti-
mabili tesori d’arte ivi raccolti, una scultura nota come: «Il Disinganno», ese-
guita nel 1753 da Francesco Queirolo su committenza del nobile Raimondo di 
Sangro, in dedica al padre Antonio, duca di Torremaggiore1. La metafora dell’o-
pera, ritengo, interpreti senza eccessi retorici o licenze narrative, ma con scon-
certante aderenza ai tempi correnti, lo stato dei rapporti umani nell’era tecnolo-
gica, con il tragico equivoco di concepire la condizione della libertà dell’atto del 
conoscere, e di giudizio, che non sia il prodotto di un intelletto realmente libero.

1 La virtuosistica rappresentazione descrive un uomo che, avvolto in una pesante rete, metafora 
della cecità, del vizio e del peccato, riesce a divincolarsi grazie al soccorso dell’Intelletto, simboleggiato 
da un genietto alato. La lezione morale, non priva di interferenze massoniche, è rafforzata dal rinvio 
all’episodio evangelico, nel sottostante bassorilievo, in cui Gesù dona la vista ad un cieco.
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Al di là della petizione filosofica, adagiata sulle eteree forme del linguag-
gio estetico, la rappresentazione scultorea tardo-barocca coglie incisivamente 
alcuni tratti decisivi della vicenda umana nell’era della globalizzazione infor-
matica, di un sapere forzatamente convogliato sui binari algoritmici e dei dati 
numerici. Questo costrittivo orizzonte post-moderno sollecita per il giurista 
e per il magistero apostolico romano il rincorrersi di incessante riflessione, 
anche in ordine alla trasparenza finanziaria e dei mercati2.

La metafora proposta dal Queirolo è, in altri termini, la metafora della 
trasparenza: un sistema a rete che avvolge il fruitore sino ad immergerlo in un 
«sapere fluido», inafferrabile e soffocante, frutto di un diluvio temporalesco 
di dati, in cui una verità giusta, mondata dal «disinganno», chiede a gran voce 
razionalità e trasparenza. È l’aspettativa di una condizione sulla consapevo-
lezza riflessiva del sapere e del conseguente libero esercizio di un giudizio, e 
di un operare «giusto», che interessa direttamente l’intera filiera degli attori 
in gioco: tanto l’autorità istituzionale (amministrativa o giudicante), quanto il 
destinatario ultimo dei dati (fedele o stakeholder).

La recente cronaca giudiziaria che ha coinvolto, con risvolti totalmente 
inediti, le alte sfere della Curia romana, sollecita il legislatore sulla necessità 
di individuare e rafforzare gli strumenti utili per una gestione trasparente del-
la cosa pubblica dello Stato petrino3. Nella normativa economico-finanziaria 
prodotta dallo SCV simile questione è emersa di sobbalzo, nell’affannoso re-
cupero di una prolungata inerzia, dato che nel Regolamento Generale della 
Curia Romana del 1999 il concetto di trasparenza è assente, mentre l’eccle-
siologia ha concorso a fissare con precisione i parametri operativi della tra-
sparenza4, assurta a modalità del corretto agire procedurale e, prima ancora, a 

2 Marcello Foschini, I principi di correttezza e di trasparenza nel mercato finanziario e l’eticità 
dei comportamenti, in Giuseppe Dalla Torre, Cesare Mirabelli (a cura di), Le sfide del diritto. Scritti 
in onore del cardinale Agostino Vallini, Rubbettino, Soveria Mannelli, 2009, pp. 451-452. Papa Fran-
cesco si è fortemente adoperato per la pubblicazione dei bilanci degli enti vaticani (della Santa Sede 
e dell’APSA), intendendo così assicurare maggiore trasparenza all’attività finanziaria vaticana. Tale 
intendimento coglieva l’apprezzamento, già nel I° Rapporto Moneyval del 2012, secondo il quale 
la trasparenza finanziaria intrapresa dalla Santa Sede era un percorso «coerente con la sua natura e 
personalità internazionale». Cfr. anche Alessio Sarais, “Moneyval” e la Santa Sede: alcune note circa 
le recenti disposizioni normative riguardo la trasparenza finanziaria nella Santa Sede e nello Stato 
della Città del Vaticano, in Iura Orientalia, 10, 2014, pp. 135-147.

3 Non ha precedenti la decisione del Tribunale vaticano che, nella causa che vede costituiti in parte 
civile la Segreteria di Stato, lo IOR, l’PASA e l’ASIF per accusa di truffa e peculato commessi con i 
fondi della Segreteria di Stato ha irrogato, nella decisione in primo grado, al cardinale Giovanni Angelo 
Becciu la pena della reclusione, la multa e l’interdizione perpetua dai pubblici uffici. L’Osservatore 
Romano, 18 dicembre 2023. In generale, Mimmo Muolo, I soldi della Chiesa, Paoline Ed., Cinisello 
Balsamo, 2019, spec. pp. 52 ss. e 57 ss.

4 Anche la CEI ha affrontato la questione della trasparenza, con una serie di documenti, per i quali 
si rinvia a Luca Cattalano, La ratio administrationis del can. 1284 §2 n.8 come strumento per la 
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metodo generale di prassi del «buon governo»5. 
I testi magisteriali recenti tracciano un eloquente perimetro di riferimento 

attorno al criterio della trasparenza ecclesiale: Benedetto XVI propone l’in-
gresso di tale parametro in: Caritas in veritate (29 giugno 2009)6; nel motu 
proprio «per la prevenzione e il contrasto delle attività illegali in campo fi-
nanziario e monetario» (30 dicembre 2010)7; nel motu proprio «La Sede Apo-
stolica (col quale è approvato il nuovo Statuto dell’Autorità di Informazione 
Finanziaria)» (15 novembre 2013).

Com’è noto, la linea operativa di papa Bergoglio si muove in continuità con 
l’originaria direttiva ratzingeriana: il chirografo che «istituisce una Pontificia 
Commissione Referente di studio e di indirizzo sull’organizzazione della strut-
tura economico-amministrativa della Santa Sede» (18 luglio 2013)8; l’Esort. 
Apost. «Evangelii Gaudium» (24 novembre 2013)9; il motu proprio «Fidelis 
dispensator et prudens (per la costituzione di una nuova struttura di coordi-
namento degli affari economici e amministrativi della Santa Sede e dello Stato 
della Città del Vaticano» (24 febbraio 2014)10; il Messaggio ai partecipanti 
al Simposio sul tema: «La gestione dei beni ecclesiastici degli Istituti di Vita 
Consacrata e delle Società di Vita Apostolica, a servizio dell’humanum e della 
missione della Chiesa» (8 marzo 2014)11; il «Discorso alla Curia romana in 

trasparenza nell’amministrazione dei beni ecclesiastici, Marcianum Press, Venezia, 2020, pp. 131-134.
5 Papa Francesco censura senza mezzi termini la «mala gestio», intesa in senso ampio e collegata 

strettamente alla responsabilità del singolo titolare, nel motu proprio «Come una madre amorevole» (4 
giugno 2016), art. 1 §1: «Il Vescovo diocesano o l’Eparca, o colui che, anche se a titolo temporaneo, 
ha la responsabilità di una Chiesa particolare, o di un’altra comunità di fedeli ad essa equiparata ai 
sensi del can. 368 CIC e del can. 313 CCEO, può essere legittimamente rimosso dal suo incarico, se 
abbia, per negligenza, posto od omesso atti che abbiano provocato un danno grave ad altri, sia che si 
tratti di persone fisiche, sia che si tratti di una comunità nel suo insieme. Il danno può essere fisico, 
morale, spirituale o patrimoniale».

6 Martin Schlag, Aspetti etici dei mercati finanziari nell’enciclica Caritas in Veritate, rivista on-
line www.brunoleoni.it, n. 71, Istituto Bruno Leoni, 13 ottobre 2009, pp. 4 e 6.

7 Jesús Miñambres, Postfazione. Aspetti giuridici della trasparenza nella Chiesa, in Massimo 
Merlini (a cura di), Trasparenza. Una sfida per la Chiesa, Studium, Roma, 2020, p. 286; Gaetano 
Dammacco, Trasparenza e onestà nell’amministrazione dei beni ecclesiastici, in Francesco Lozupo-
ne (a cura di), Corresponsabilità e trasparenza nell’amministrazione dei beni della Chiesa, Aracne, 
Roma, 2015, p. 62.

8 Mauro Rivella, Trasparenza nella Curia romana, in Massimo Merlini (a cura di), Trasparenza. 
Una sfida per la Chiesa, cit., p. 69; Gaetano Dammacco, Trasparenza e onestà nell’amministrazione 
dei beni ecclesiastici cit., p. 60.

9 Ibidem.
10 Mauro Rivella, Trasparenza nella Curia romana, cit., p. 70; Gaetano Dammacco, Trasparenza 

e onestà nell’amministrazione dei beni ecclesiastici cit., p. 61; Jesús Miñambres, Postfazione. Aspetti 
giuridici della trasparenza nella Chiesa cit., p. 287.

11 Gaetano Dammacco, Trasparenza e onestà nell’amministrazione dei beni ecclesiastici cit., p. 54.
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occasione degli auguri natalizi» (22 dicembre 2016)12; il motu proprio «I beni 
temporali (circa alcune competenze in materia economico-finanziaria» (28 
dicembre 2020)13; il motu proprio «Norme sulla trasparenza, il controllo e la 
concorrenza dei contratti pubblici della Santa Sede e dello Stato della Città 
del Vaticano» (19 maggio 2020)14; il motu proprio «La fedeltà nelle cose di 
poco conto (recante disposizioni sulla trasparenza nella gestione della finan-
za pubblica)» (26 aprile 2021); la Cost. Apost. «Praedicate Evangelium (sulla 
Curia romana e il suo servizio alla Chiesa e al Mondo)» (19 marzo 2022)15.

Questo ragguardevole corpus documentale del magistero petrino, para-
metro ispiratore del legislatore in àmbito economico-finanziario progressiva-
mente sedimentato in questi anni recenti, ci avverte di un’esigenza condivisa 
con il legislatore secolare, sebbene con prospettive, metodi e fini differenti16: 
l’insopprimibile natura etica dell’attività amministrativa, la quale si impone 

12 In tale documento Francesco traccia una rapida sintesi dell’azione (cfr. motu proprio 8 agosto 
2013) volta ad informare e «permeare» la struttura economico-finanziaria vaticana con il criterio 
della trasparenza. Claudius Luterbacher, L’attuale riforma del governo centrale della Chiesa alla 
luce delle moderne procedure di management e governance, in Libero Gerosa (a cura di), La Chiesa 
“in uscita” di papa Francesco. Spunti per un rinnovo della missione apostolica, Cantagalli, Lugano-
Siena, 2018, pp. 135. 

13 Mauro Rivella, Trasparenza nella Curia romana, cit., pp. 70-71.
14 Pilar Solá Granell, Contratación pública en el derecho canónico. Algunas consideraciones 

acerca del Motu Proprio de 19 de majo de 2020, sobre transparencia, control y competencia en la 
adjudicación de contratos públicos de la Santa Sede y del Estado de la Ciudad del Vaticano, in Ius 
Canonicum, 61, 2021, pp. 417-430; Sergio F. Aumenta, La Segreteria di Stato nella Cost. apost. 
Praedicate Evangelium, in Ius Ecclesiae, 34, 2022, pp. 461 ss. Sottolinea il ruolo della trasparenza nel 
raggiungimento dell’efficienza operativa, Jesús Miñambres, Riorganizzazione dei compiti economici 
e finanziari della Segreteria di Stato, in Ius Ecclesiae, 33, 2021, p. 692.

15 In particolare, Cap. II (Principi e ciriteri per il servizio della Curia Romana), n. 8, che richiede 
per la collaborazione tra i Dicasteri, riunioni periodiche nelle quali venga favorita la trasparenza e 
l’azione concertata. Riguardo alla struttura dell Curia Romana, all’art. 14 § 3 si richiede che la scelta 
degli officiali operanti nelle istituzioni apostoliche avvenga «secondo criteri oggettivi e di trasparenza». 
Ex art. 34 §1, le attività dei Capi delle Istituzioni curiali favoriscano la coerenza e la trasparenza. Al 
Capo VII (Organismi economici), l’art. 207 §3 richiede che per il Consiglio per l’Economia «Le risorse 
umane, materiali e finanziarie siano (...) gestite con prudenza, efficienza e trasparenza».

16 L’ordinamento civile, ad esempio, concepisce l’applicazione della trasparenza nell’amministra-
zione, sulla base di condizioni che assicurino il più alto livello di conformità delle regole contabili e 
la chiarezza nel bilancio. Cfr. Franco Rubino, Ubaldo Comite, La contabilità generale nelle aziende 
private e la contabilità pubblica, in Sabrina Bruno (a cura di), Fondamenti di diritto italiano per 
studenti stranieri. Con elementi di contabilità, statistica e intermediazione finanziaria, ESI, Napoli, 
2021, pp. 363 e 375 ss. Un’altra differenza di prospettiva sembra essere nell’attributo professionale 
della trasparenza, in quanto qualifica riferibile soggettivamente ai cd. «intermediari finanziari» (siste-
ma bancario e complesso degli operatori dell’intermediazione mobiliare: broker, dealer, SIM) i quali 
agiscono principalmente secondo criteri deontologici anzichè «morali». Cfr. Rosa Adamo, Domenica 
Federico, Antonella Notte, Il sistema finanziario: intermediari, strumenti e mercati, in Sabrina 
Bruno (a cura di), Fondamenti di diritto italiano per studenti stranieri. Con elementi di contabilità, 
statistica e intermediazione finanziaria, cit., p. 313 ss.
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su tutti gli attori economici come esplicitazione di un dovere morale17, pri-
ma ancora che giuridico. Ne segue che prodotto di moralità risulterà anche 
l’amministrazione trasparente18, dovendo tuttavia tenere distinti la trasparen-
za dalla dimensione, contigua, ma non sovrapponibile, della pubblicità19 e, a 
maggior ragione, della verità20.

2. Variabili concettuali del termine trasparenza con i corrispondenti civili nel-
la relazione asimmetrica trasparenza-segretezza

L’impiego del concetto di trasparenza nel vocabolario del giurista ecclesiale 
esige innumerevoli cautele21. Non v’è nulla di particolarmente eccezionale in 
traslazioni terminologiche, rinvii tecnici, assimilazioni concettuali che richiedo-
no processi più o meno lunghi di adattamento e che configurano la condizione 
tipica della comparazione. Purtuttavia, la trasparenza nell’ordinamento eccle-
siale comporta una singolare armonizzazione di opposti. La circostanza che il 
diritto ecclesiale canonico riconosca nel mistero il naturale metro di misura e 
limite ai finalismi normativi22 comporta che le soluzioni istituzionali positive 
accolte richiedano la luce chiarificatrice della trasparenza23. Prima di verifica-
re se, e in che termini, la trasparenza rappresenti e contribuisca a favorire una 

17 Si esprime in termini di «attività meta-economica» Luca Cattalano, La ratio administrationis 
del can. 1284 §2 n.8 come strumento per la trasparenza nell’amministrazione dei beni ecclesiastici 
cit., pp. 81 e 126.

18 18 Gaetano Dammacco, Trasparenza e onestà nell’amministrazione dei beni ecclesiastici cit., 
p. 46; Marcello Foschini, I principi di correttezza e di trasparenza nel mercato finanziario e l’eticità 
dei comportamenti cit., p. 454; Domenico Crupi, Modelli gestionali tra trasparenza ed efficienza, in 
Francesco Lozupone (a cura di), Corresponsabilità e trasparenza nell’amministrazione dei beni della 
Chiesa, cit., p. 175.

19 Rodolfo C. Barra, Reglamento de Contrataciones de la Santa Sede y del Estado de la Ciudad 
del Vaticano. Principios generales”, in Jesús Miñambres, Benedict Ejeh, Fernando Puig (a cura di), 
Studi sul diritto del governo e dell’organizzazione della Chiesa, in on. di Mons. Juan Ignacio Arrieta, 
Tomi I-II, Marcianum Press, Venezia, 2021, pp. 1377-1380.

20 Jordi Pujol Soler, Rolando Gilbert Montes de Oca, Transparencia y secreto en la Iglesia 
Católica, Marcianum Press, Venezia, 2023, p. 68.

21 Alberto Perlasca, Trasparenza e riservatezza nella gestione dei beni ecclesiastici, in Periodica 
de re canonica, 107, 2018, p. 494.

22 Gaetano Lo Castro, Il mistero del processo e il giudizio, in Id., Il mistero del diritto. III. L’uomo, 
il diritto, la giustizia, Giappichelli, Torino, 2012, p. 223 ss.

23 Carlos J. Errázuriz, Il diritto e la giustizia nella Chiesa. Per una teoria fondamentale del 
diritto canonico, Giuffrè Francis Lefebvre, PUSC, Roma, 20202, pp. 110 e 114, aiuta a comprendere 
queste riflessioni, osservando che: «Non basta ad esempio far riferimento alla visibilità della Chiesa, 
giacché l’equazione tra visibile e giuridico non regge. Certamente il diritto richiede sempre una sua 
caratteristica visibilità o esteriorità, poiché altrimenti non si potrebbe dare né esigere ciò che è giusto». 
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condizione di giustizia canonica, occorre dunque circoscriverne il perimetro 
concettuale-terminologico e le modalità applicative nella dimensione ecclesiale.

Una immediata e rapida perlustrazione semantica permette di individuare 
sotto il profilo settoriale materiale un impiego poliedrico del termine traspa-
renza24 che, in ambito ecclesiale, sussume una polivalenza di contenuti25.

Da siffatto variegato ordito riferibile alla Chiesa territoriale visibile, è 
venuta emergendo recentemente la realtà di apertura economico-finanziaria 
nella Chiesa statuale petrina, con un’applicazione trasversale del criterio di 
trasparenza, per i risvolti amministrativi, economici, internazionali e penali 
coinvolti, ciascuno provvisto di sfumature proprie. Nel quadro penalistico, 
l’esigenza di reagire e combattere la piaga della deplorevole condotta degli 
abusi sessuali commessi dal clero su minori ha ancor più dilatato i confini su 
cui il regime normativo sulla trasparenza sembrava essersi disteso e la sua 
elasticità, superata ogni resistenza di riservatezza26, ha permesso di introdurre 
nell’ordinamento giuridico canonico penale strumenti di denuncia e di puni-
zione in ossequio alla stretta di vite invocata sulle condotte personali da papa 
Benedetto XVI e, in seguito, da Francesco27.

In questo ventaglio di applicazioni materiali, la trasparenza assolve sempre 
ad un ruolo strumentale, rispetto ad un fine ultimo di rispetto della dignità 
della persona, con ripercussioni notevoli circa l’esatta comprensione del nesso 
tra trasparenza e giustizia canonica.

In generale, si precisa, il processo di assimilazione della trasparenza alla 
prassi del buon governo, sino a divenirne una caratteristica intrinseca, può 
essere accolto, sempre che non si incorra nell’equivoco di individuare nella 
trasparenza un fine anziché un mezzo28. Un diverso intendimento condurrebbe 

24 L’impiego materiale del termine coinvolge differenti settori. Fernando Giménez Barriocanal, 
Ester Martín Domínguez, Una casa de cristal. El camino de la transparencia y el buen gobierno en 
la Iglesia, EDICE, Madrid, 2021, p. 21 ne individua cinque: legale civile; legale canonico; inscritto 
nella domanda sociale; pastorale; comunicativo.

25 La trasparenza coinvolge molti aspetti nella vita della Chiesa, stabilendo un preciso «ruolo 
nell’organizzazione, nella finanza, nel management, nella missione, nella comunicazione». Cfr. Jesús 
Miñambres, Postfazione. Aspetti giuridici della trasparenza nella Chiesa cit., p. 283.

26 Giuseppe Dalla Torre, Lezioni di diritto canonico, a cura di Geraldina Boni e Paolo Cavana, 
Giappichelli, Torino, 20225, pp. 258 e 278-279.

27 Geraldina Boni, Recenti evoluzioni dell’ordinamento giuridico vaticano: in particolare i rapporti 
con l’ordinamento canonico, in Matteo Carnì (a cura di), Santa Sede e Stato della Città del Vaticano 
nel nuovo contesto internazionale (1929-2019). Atti del Convegno, Roma, Università LUMSA, 7 
febbraio 2019, Studium, Roma, 2019, pp. 50-51.

28 Cristian Mendoza, «Trasparenza (principio di)», in Glossario CASE stewardship (Corresponsa-
bilità, Amministrazione e Sostegno Economico alla Chiesa), www.casestewardship.org. Si veda anche 
Niklas Luhmann, The Control of Intransparency, in System Research and Behavioral Science, 14/6, 
1997, pp. 359-371.
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alla tragica quanto illusoria presunzione del possesso di una cognizione as-
soluta della realtà, ormai sciolta da ogni velo di mistero, ed assunta nella sua 
cristallina essenza formale29. 

Attardandomi ancora sulle propaggini concettualmente periferiche, occor-
re puntualizzare che l’apprensione della trasparenza ha valenze non condivi-
sibili con le leggi civili, le quali assumono indifferentemente il concetto di 
trasparenza con quelli di competitività, cooperazione, partecipazione, in una 
prospettiva organizzativa «aperta». A siffatta costruzione semantica del termi-
ne trasparenza ha contribuito notevolmente il pensiero anglosassone30 che, in-
fluenzato dalla globalizzazione delle informazioni, ha impostato la questione 
nei termini univoci di un «diritto a sapere», con modalità pretensive e forme 
impositive in abissale divaricazione dalla riflessione del canonista. In tal sen-
so, la trasparenza si colora della medesima vernice ideologica dell’oggetto, il 
«diritto all’informazione», di cui è aggettivazione strumentale.

Anche le valenze moralistiche della trasparenza (trust e credibilità, confi-
denzialità, fairness, accountability) finiscono per essere attratte e pianificate 
nella polarizzazione giuspositiva tra diritti-doveri, in un contrasto che tende 
ad annullare quella esigenza di segretezza, ineludibile al diritto canonico, ma 
che si rivela altrettanto preziosa nelle dinamiche di bilanciamento tra interes-
si-valori contrapposti, propria degli ordinamenti delle democrazie mature.

Beninteso, il rinvio alle «aperture» del modello organizzato non comporte-
rebbe un particolare scandalo se la qualità della società aperta, assunta come 
attributo positivo applicato alla prassi di governo, non sostituisse alle verità 
assolute il dogma dell’individualismo31. In altri termini, la trasparenza, intesa 
come valore assoluto, sebbene strumentale alla giustizia, non avrebbe punti 
d’appoggio con l’idea di giustizia canonica, che presuppone per definizione la 
relazione con l’altro in forma esponenziale32.

29 Archon Fung, Mary Graham, David Weil, Full disclosure: the perils and promise of transpa-
rency, Cambridge, Cambridge University Press, 2007.

30 David Heald, Transparency as an instrumental value, in Christopher Hood, David Heald (eds.), 
Transparency: the key to better governance?, Oxford University Press, New York, 2006, pp. 59-73; 
Robert Tobillas Young, The obligation of transparency in the administration of temporal goods of 
the Church in canon 1287 §2, PUSC, Roma, 2016; Michael Schudson, The rise of the right to know. 
Politics and the culture of transparency, 1945-1975, Harvard University Press, Cambridge, 2015; 
Albert Meijer, Transparency, in Mark Boven, Robert Goodin, Thomas Shillemans (eds.), «The Oxford 
Handbook of Public Accountability», Oxford University Press, Oxford, 2014; Richard W. Oliver, 
What is Transparency?, McGraw-Hill, New York, 2004.

31 A teorizzare tale posizione è il vicepresidente di Google, Jonathan Rosenberg, The meaning of 
open, 21 dicembre 2009, Official Google blog. Cfr. Jordi Pujol Soler, Rolando Gilbert Montes de 
Oca, Transparencia y secreto en la Iglesia Católica cit., pp. 66-67.

32 «La realtà giuridica è legata ai rapporti sociali tra le persone umane. Il diritto non è una realtà 
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Va poi ancora aggiunto che il rilevato aggancio tra trasparenza e «diritto 
all’informazione» sembra ormai esprimere connotati incontrovertibili anche 
in specifici settori applicativi, quale l’economico-finanziario. Anche in tale 
dimensione settoriale la trasparenza assume differenziate varianti (trasparen-
za aziendale-organizzativa, finanziario-contabile, di mercato, nel cd. mana-
gement di risorse umane ecc.)33, rispetto alle quali l’informazione acquista la 
centralità dell’oggetto di contesa, oltre che di diritto invocato34.

Per una compiuta comprensione terminologica, l’esame sul concetto di tra-
sparenza impone di soffermarsi sull’impiego fattone nella dimensione della 
potestà di governo. Questo segmento applicativo risulta essere quello di più 
ampio respiro teorico, permettendo di estendere la riflessione sulle modalità 
applicative del criterio della trasparenza alle strutture (statiche) ed ai processi 
(dinamici) di cui si sostanzia l’azione di governo e l’organizzazione istituzio-
nale. Complessità, vetustà, duplicazione ed opacità delle strutture sono i di-
fetti che ne alimentano il malfunzionamento: il magistero riformatore di papa 
Francesco, culminato con la Cost. Apost. Praedicate evangelium, ha inteso 
aggredire l’elefantiasi curiale attraverso un’azione di snellimento, razionaliz-
zazione e trasparenza, diretta ad estirpare questi mali.

D’altra parte, tali esigenze si sono riflesse anche nei processi e, quindi, 
nelle decisioni e nelle funzioni amministrative, anche finanziarie, laddove il 
legame con la comunicazione dei dati si è rivelato decisivo già al solo scopo 
di sostenere la fiducia di quanti concorrono al mantenimento in efficienza 
dell’organizzazione ecclesiale35.

Come sarà chiarito in prosieguo, nell’esposizione della normativa econo-
mico-finanziaria vaticana, l’impiego del criterio della trasparenza in un or-

autoreferenziale all’individuo, ma presuppone l’alterità o intersoggettività di almeno due soggetti 
distinti». Cfr. Carlos J. Errázuriz, Il diritto e la giustizia nella Chiesa. Per una teoria fondamentale 
del diritto canonico cit., pp. 95-96. Afferma, d’altra parte, che: «il diritto è lo strumento adeguato per 
l’attuazione del giusto e ciò che è giusto è ciò che è (...) conforme al disegno di Dio» Gaetano Lo 
Castro, Basi antropologiche del diritto canonico, in Id., Il mistero del diritto. II. Persona e diritto 
nella Chiesa, Giappichelli, Torino, 2011, p. 10.

33 Robert M. Bushman, Joseph D. Piotroski, Abbie J. Smith, What determines corporate tran-
sparency?, in Journal of Accounting Research, 42, 2004, pp. 207-252; Antonino Vaccaro, Peter 
Madsen, ICT and NGO: difficulties in attempting to be extremely transparent, in Ethics and Information 
Technology, 2, 2009, pp. 221-231; Peter H. Mollgaard, Per B. Overgaard, Market transparency: 
a mixed blessing?, in Centre for Industrial Economics in its series, CIE discussion paper n. 1999-15; 
Marilyn Strathern, The tyranny of transparency, in British Educational Research Journal, 26/3, 
2000, pp. 309-321.

34 Alessandra Smerilli, Il concetto di trasparenza, in Massimo Merlini (a cura di), Trasparenza. 
Una sfida per la Chiesa, cit., pp. 13-14.

35 Claudius Luterbacher, L’attuale riforma del governo centrale della Chiesa alla luce delle 
moderne procedure di management e governance cit., pp. 133 e 137.
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dinamento giuridico orientato al fine supremo la salus animarum, con le sue 
esigenze di comunicazione e di segretezza appaiate dal primato della dignità 
della persona, costituisce per il legislatore una sfida quantomai impegnativa 
che necessita una costante manutenzione normativa. La relazione intercorren-
te nell’ordinamento giuridico ecclesiale tra trasparenza e segretezza è, infatti, 
asimmetrica e contribuisce a descrivere, ancora una volta, i differenti piani 
prospettici e i rischi derivanti da sommarie sovrapposizioni analogiche, nel 
raffronto con i corrispondenti parametri delle leggi civili36.

Ricondotto sul versante della giustizia canonica, poi, il nesso asimmetrico 
trasparenza-segretezza si commisura alla realtà visibile della Chiesa, che ri-
flette la più profonda, quasi insondabile, complessità del suo diritto37. La non 
riducibilità ad una dimensione puramente giuridica degli aspetti visibili della 
Chiesa non deve tuttavia far concludere sull’inesistenza di un punto di equili-
brio che, pure, è rintracciabile nella stessa dimensione umana, nell’ordine di 
giustizia38. L’individuazione di un incrocio virtuoso include anche la dimen-
sione finanziaria in quanto funzionale all’esercizio della caritas, sebbene e 
pur quando vada inquadrata in un contesto, come avverte Carlos Errázuriz, di 
ordine «retorico», in quanto di tipo organizzativo.

In tal senso, i segnali di accostamento tra trasparenza politica ed ammini-
strativa si moltiplicano a dismisura, con lo scopo di promuovere iniziative di 
legalità normativa verso il fenomeno della corruzione, particolarmente pre-
sente nelle economie delle democrazie liberali39.

Nella realtà ecclesiale la possibilità di garantire adeguatamente la traspa-

36 Per un rinvio alla dottrina civile amministrativa, assai cospicua in argomento, si veda Francesco 
Manganaro, L’evoluzione del principio di trasparenza amministrativa, in Scritti in memoria di Roberto 
Marrama, Editoriale Scientifica, Napoli, 2012, pp. 978-988 e Paolo Tanda, La trasparenza nel moderno 
sistema amministrativo, in Nuove autonomie, 1, 2007, pp. 159-181. Vedi anche Roberto Marrama, 
La pubblica amministrazione tra trasparenza e riservatezza nell’organizzazione e nel procedimento 
amministrativo, in Rivista di Diritto processuale amministrativo, 6, 1989, p. 419.

37 Carlos J. Errázuriz, Il diritto e la giustizia nella Chiesa. Per una teoria fondamentale del 
diritto canonico cit., p. 110. Afferma l’intrinseco valore di giustizia posseduto dalla norma, in quanto 
precetto che persegue il bene della giustizia, Gaetano Lo Castro, L’uomo e la norma, in Id., Il mistero 
del diritto, Vol. III, Giappichelli, Torino, 2012, p. 33.

38 L’A. approfondisce la questione osservando che il procedimento identificativo del visibile con 
il diritto della Chiesa è inutile per incapienza dell’uno nell’altra, per cui: «Ma le realtà visibili della 
Chiesa (...) non possono essere ridotte alla loro dimensione giuridica, giacché la loro visibilità è ben 
più ampia di tale dimensione. Si pensi agli aspetti retorici (nel senso positivo del termine), estetici, 
organizzativi (...) e ci si accorgerà facilmente che non si può identificare il visibile (o, più ampiamente, 
il sensibile) con il diritto della Chiesa». Ed ancora: «La comunione ecclesiale è una realtà unitaria, 
nella quale gli aspetti visibili e quelli invisibili sono intimamente uniti», Carlos J. Errázuriz, Il di-
ritto e la giustizia nella Chiesa. Per una teoria fondamentale del diritto canonico, cit., pp. 111 e 114.

39 Rocco d’Ambrosio, Come cambia il potere nella società e nella Chiesa, in Commentarium pro 
religiosis et missionariis, 103, 2022, p. 126.
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renza di governo (cd. trasparenza amministrativa) ha una specifica portata di 
giustizia e si lega a filo stretto con la prassi di comunicazione, che trova nella 
motivazione dell’atto amministrativo la sua espressione tattile più ricorrente40.

In senso estensivo, in ogni caso, la trasparenza ecclesiale, al fianco del 
buon governo, concorre a rafforzare quei legami giuridici che costituiscono 
l’articolazione funzionale della Chiesa nella sfera pubblica41. Va aggiunto che, 
anche limitatamente all’angolazione statuale civile, la trasparenza si pone 
come condizione di giustizia, e non di semplice misura di efficienza delle 
funzioni di governo. Lo Stato temporale è, insomma, trasparente, nella misura 
in cui è responsabile (accountable) e super partes nell’assicurare con equità 
l’amministrazione dei diritti fondamentali, in modo tale da soddisfare ade-
guatamente le aspettative di giustizia dei cittadini, assicurandone in tal modo 
la gratificazione politica e, conseguentemente, la stabilità delle istituzioni e 
del governo42. In tal senso, lo Stato trasparente è l’istituzione politicamente 
ed economicamente virtuosa, secondo le teoriche di giustizia rawlsiane della 
seconda metà del Novecento43.

Si è già in più occasioni messa in luce la relazione antinomica e asimme-
trica tra trasparenza e segretezza44: un antagonismo reso ancor più complesso 
dalla coniugazione con le esigenze dell’amministrazione della giustizia. La 
diffidenza che accompagna gli ordinamenti temporali induce ad assegnare alla 

40 Jesús Miñambres, Postfazione. Aspetti giuridici della trasparenza nella Chiesa cit., pp. 288-
290. Osserva Alberto Perlasca, Trasparenza e riservatezza nella gestione dei beni ecclesiastici, in 
Periodica de re canonica, 107, 2018 cit., pp. 495 che la trasparenza amministrativa è il risultato cui 
convergono differenti input: «dalla possibilità del destinatario di assistere al compimento dell’atto e 
di partecipare al procedimento amministrativo (...), dalla conoscibilità degli atti (...), nè importanza 
secondaria assume la stessa motvazione del provvedimento amministrativo». In consonanza con tali 
posizioni, Riccardo Villata, La trasparenza dell’azione amministrativa, in Diritto processuale am-
ministrativo, 4, 1987, pp. 528-535. Vedasi anche Francesco Manganaro, L’evoluzione del principio 
di trasparenza amministrativa, in Scritti in memoria di Roberto Marrama, Editoriale Scientifica, 
Napoli, 2012, pp. 1-17.

41 Cristian Mendoza Ovando, Cultura economica, EDUSC, Roma, 2016, p. 63. 
42 Mariantonietta Fiore, L’agire economico tra efficienza ed equità: un breve excursus teorico, in 

Quaderno 17/2007 del Dip. di Scienze Economiche Matematiche e Statistiche, Univ. Foggia, pp. 13.
43 John Rawls, A theory of justice, The Balknap Press of Harward University Press, Cambridge, 

1971.
44 Particolare attenzione va del resto assegnata alla differenza tra «segretezza» e «riservatezza», 

insistendo la prima sull’esigenza di non divulgazione dei dati, e, la seconda, ad una più compren-
siva esigenza di tutela della persona, nel rispetto della sfera privata dell’intimità. Si veda Alberto 
Perlasca, Trasparenza e riservatezza nella gestione dei beni ecclesiastici cit., pp. 493-494, nota 2; 
Cristian Mendoza, «Trasparenza (principio di)», cit., p. 1; Ulrich Rohde, Trasparenza e segreto nel 
diritto canonico, in Periodica de re canonica, 107, 2018, pp. 465-492. In argomento, è utile leggere 
il Rescriptum ex audientia Ss.mi quo art. 1 n. 11 Instructionis «Secreta continere» mutatur, 15 iunii 
2020, in Communicationes, 52 (2020), p. 72.
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segretezza una valenza negativa. La tendenza a razionalizzare i sistemi orga-
nizzatori, e, in senso lato, le metodologie scientifiche di osservazione degli 
stessi, perdendo di vista la valenza strumentale che i modelli esercitano sul 
mondo sensibile45, ha contribuito ad irrigidire ulteriormente l’approccio scien-
tifico, sempre meno disponibile verso modelli permeati dal mistero46. 

Nell’ordinamento ecclesiale tale relazione è trasversale e, come già av-
vertito, impone sul giurista una particolare sensibilità, dovendosi registrare 
una equidistanza del baricentro della giustizia dagli attributi di trasparenza e 
di segretezza47. Nella dimensione ecclesiale, infatti, entrambe le dimensioni 
costituiscono valori la cui composizione è possibile a patto di non pregiudi-
care le reciproche sfere funzionali. Ciò è asseverato dalla necessità non solo 
di non attribuire valore assoluto alla trasparenza, ma di ravvisare in essa una 
potenziale minaccia a danno di quegli attributi centrali nella comprensione 
ecclesiale della dignità della persona umana, che, oltre al mistero, enumerano 
il rispetto, l’umiltà, la discrezione, la decenza, finanche la censura48. D’altra 
parte, è proprio attraverso la trasparenza delle condotte, delle relazioni, degli 
istituti e delle leggi che si garantisce il corretto funzionamento delle strutture 
ed il buon governo della Chiesa, nel rispetto di quelle esigenze di giustizia che 
ne sono alla base49, non ultimo, il diritto di difesa processuale50.

45 Un modello è uno strumento: «(esso) non è fine a sè stesso, ma è uno strumento per comprende-
re, uno strumento conoscitivo per padroneggiare intellettualmente un campo di dati». Cfr. Saturnino 
Muratore, Il valore euristico dei modelli, in Francesco Abbona, Edoardo Cibelli, Giuseppe De 
Cecco (a cura di), Sul valore conoscitivo dei modelli, Aracne, Roma, 2017, p. 71. Per derivazione, è 
possibile rintracciare una conformità tra modelli e categorie attributive, come la trasparenza, la quale 
è strumentale ed è un attributo componente del modello.

46 Mariano Fazio, Storia delle idee contemporanee, EDUSC, Roma, 2006, p. 174.
47 Fabio Vecchi, Corsi e ricorsi del giuramento di fedeltà e del segreto pontificio alla luce dell’e-

voluzione delle istituzioni finanziarie vaticane, in Vincenzo Buonomo, Maria d’Arienzo, Olivier 
Echappé (a cura di), “Lex rationis ordinatio”, Studi in onore di Patrick Valdrini, L. Pellegrini, Cosenza, 
Vol. 3, 2022, pp. 1491-1507.

48 Jordi Pujol Soler, Rolando Gilbert Montes de Oca, Transparencia y secreto en la Iglesia 
Católica, cit., pp. 105 e 111; William L. Daniel, “Accountability” and the juridical responsability of 
the public ecclesiastical administration, in Ius Ecclesiae, 30 2018, p. 54.

49 Jesús Miñambres, Postfazione. Aspetti giuridici della trasparenza nella Chiesa cit., pp. 283 e 288.
50 Pietro Lo Iacono, Repressione dei delicta graviora contra mores, sigillo sacramentale e segreto 

pontificio. (Il difficile equilibrio tra riservatezza e “trasparenza”), Vol. II, in Vincenzo Buonomo, Ma-
ria d’Arienzo, Olivier Echappé (a cura di), Lex rationis ordinatio. Studi in onore di Patrick Valdrini 
, cit., pp. 889-905. Si veda inoltre il numero monografico per la Giornata di studio «La Chiesa tra 
l’impegno per la trasparenza e la tutela del segreto», celebratata alla Pontificia Università Gregoriana, 
in Periodica 107, 2018, con i contributi di: Ulrich Rhode, Trasparenza e segreto nel diritto canonico, 
pp. 465-492; Damián G. Astigueta, Trasparenza e segreto. Aspetti della prassi penalistica, pp. 523-
535; Gian Paolo Montini, La Chiesa tra l’impegno per la trasparenza e la tutela del segreto. Alcune 
considerazioni a termine della Giornata di studio, pp. 537-543. 
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Anche il diritto processuale, nel suo naturale manifestarsi come esercizio 
del conoscere e del comunicare, costituisce un prioritario banco di prova per 
saggiare la trasparenza ed i limiti che incontra di fronte al mistero51.

Osserva lucidamente, in proposito, Jordi Pujol che nella Chiesa «trasparen-
za e verità non sono la stessa cosa»52: nella Chiesa la trasparenza non assicura 
la verità. La capacità evocativa propria dell’autenticità della franchezza sgra-
vata dal fardello di condizioni o sotterfugi, è in antitesi con l’apparenza di fac-
ciata, l’esibizione virtuale, il mascheramento teatrale, che non garantisce né la 
verità, né la libertà da forme surrettizie di controllo del singolo da parte delle 
autorità53. È, in altre parole, la ricerca del giusto equilibrio che, nel magistero 
di Giovanni Paolo II si traduce in quella «debita riserva» in grado di tracciare 
gli opportuni e salvifici solchi confinari tra le ragioni dell’individuo (privatez-
za) o delle istituzioni (segreto processuale o di Stato) e l’esigenza di edificare 
l’utopica «casa di vetro», struttura limpida e cristallina, generatrice di fiducia 
e di rispetto verso le anonime istituzioni entificate. Un’esigenza che in Wojty-
la si rapportava alla costruzione di un modello ispirato al rispetto reciproco54.

Insomma, nella Chiesa la trasparenza è un valore produttivo di effetti posi-
tivi solo a condizione che il legislatore canonico sappia tracciare i limiti della 
sua vigenza nell’esercizio della potestà organizzatoria.

In tal senso, è fondamentale l’esatta comprensione, ben chiara al legi-
slatore vaticano che si occupa di redigere norme finanziarie, della diversa 
incidenza della trasparenza se calata nella prassi di governo o, al contrario, 
nell’esercizio giurisdizionale55, laddove le esigenze di rispetto dell’intimità si 

51 Che il processo canonico sia pervaso dal mistero, e la conoscenza della realtà fattuale si inoltri 
attraverso di esso, è chiarito nelle limpide parole di Gaetano Lo Castro, Il mistero del processo e 
il giudizio, in Id., Il mistero del diritto cit., pp. 228-229: «il giudizio è la forma più elementare di 
conoscenza propria dell’essere umano», quanto è altrettanto inoppugnabile che: «il giudizio faccia 
riferimento ad una realtà che trascende l’uomo, e che rappresenta il parametro di valutazione di quanto 
nel giudizio e col giudizio è espresso». In tal senso: «il giudizio è innanzitutto mistero», in quanto ten-
tativo umano di «valutare la conformità dell’agire dell’uomo con i principi dell’etica e della giustizia».

52 Jordi Pujol Soler, Rolando Gilbert Montes de Oca, Transparencia y secreto en la Iglesia 
Católica, cit., p. 68.

53 Ad accusare apertamente la società dell’informazione dell’esasperato accumulo di dati, per 
mezzo dei quali diviene ineludibile ingabbiare l’individuo e soffocarne la libertà, è Byung-Chul Han, 
La società della trasparenza, Feltrinelli, 2012, p. 12. 

54 Giovanni Paolo II, Discorso alla Conferenza Episcopale Austriaca. Viaggio apostolico del 21 
giugno 1988.

55 La trasparenza incide sul governo, ossia sulla vita sociale del popolo di Dio e non sulla giu-
risdizione, che insiste anche sul foro interno dei fedeli: in tale ultima condizione, infatti, il rispetto 
dovuto alla persona emerge prepotentemente ponendosi il foro interno come «limite inviolabile per 
la direzione della comunità». Cfr. Massimo del Pozzo, La dimensione costituzionale del governo 
ecclesiastico, EDUSC, Roma, 2020, spec. pp. 100-101.
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pongono come limite invalicabile di ingerenza all’altrui «diritto a sapere»56.

3. La soluzione adottata dal legislatore secolare

L’asimmetria del nesso trasparenza-segretezza, qui adombrata, contribui-
sce ad illustrare quelle difformità con le leggi civili, che si riflettono in alcuni 
significativi limiti presenti nel regime economico-finanziario edificato negli 
anni recenti dal legislatore vaticano. È stato correttamente registrato in dottri-
na l’impiego abnorme da parte del legislatore temporale del termine traspa-
renza, per il sovraccarico simbolico che ha elevato tale attributo a «mito socio-
politico» dei tempi correnti57. In tal senso, non sono emerse remore ad elevare 
la trasparenza amministrativa a clausola di garanzia del cittadino avverso le 
pratiche abusive dell’autorità, in consonanza con un regime bilanciato di po-
teri in cui la reciprocità delle conoscenze e del controllo avrebbe assicurato la 
stabilità democratica. Il legislatore statuale italiano, costretto da una cronaca 
di corruzione dilagante e di disinvolta gestione del patrimonio pubblico che 
non lasciava alternative, ha così dato luogo ad una normativa che, non a torto, 
è anche conosciuta come Codice della Trasparenza. Si è così provveduto ad 
imbastire un regime ad hoc sin dagli anni Ottanta e Novanta dello scorso seco-
lo, con l’apporto di una serie di inevitabili successivi aggiustamenti di rotta58, 

56 Nella Chiesa la trasparenza è correlata alla corresponsabilità e non all’immediata pretesa, 
come avviene nella sfera civilistica temporale, di un improbabile «diritto del fedele a sapere». Luca 
Cattalano, La ratio administrationis del can. 1284 §2 n.8 come strumento per la trasparenza nell’am-
ministrazione dei beni ecclesiastici cit., p. 86.

57 Alessandro Nigro, La legge sulla trasparenza delle operazioni e dei servizi bancari e finanziari, 
in Diritto della banca e dei mercati finanziari, 1, 1992, pp. 422 ss.; Enrico Quadri, Trasparenza nei ser-
vizi bancari e tutela del consumatore, in La nuova giurisprudenza civile commentata, 2, 2011, p. 90 ss.

58 Secondo la legge 7 agosto 1990, n. 241 (Nuove norme in materia di procedimento amministrativo 
e di diritto di accesso ai documenti amministrativi), i principi che regolano la Pubblica Amministrazione 
e che fungono da corollario alla legalità, sono l’economicità, l’efficacia, l’imparzialità, la pubblicità 
e la trasparenza. In attuazione della legge anticorruzione del 6 novembre 2012, n. 190, il decr. Lgs.vo 
del 14 marzo 2013, n. 33 (Riordino della disciplina riguardante il diritto di accesso civico e gli obbli-
ghi di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle pubbliche amministrazioni), 
poi modificato da un d. lgs.vo del 25 maggio 2016, n. 97 (Recante revisione e semplificazione delle 
disposizioni in materia di prevenzione della corruzione pubblicità e trasparenza correttivo della legge 
6 novembre 2012, n. 190 e del decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33, ai sensi dell’articolo 7 della 
legge 7 agosto 2015, n. 124, in materia di riorganizzazione delle amministrazioni pubbliche), riunisce 
in unico corpo normativo le disposizioni su trasparenza, pubblicità ed informazioni.

La menzionata legge 190/2012 individua un’autorità nazionale competente per le politiche volte 
ad assicurare l’attività di controllo, prevenzione e contrasto alla corruzione ed illegalità nella P.A., con 
la dotazione di specifiche competenze (art. 1), all’insegna della trasparenza ed integrità.

Il d.lgs.vo n. 33/2013 è stato ulteriormente aggiornato con d. lgs.vo del 19 agosto 2016, n. 175 
(Testo Unico in materia di società a partecipazione unica) e sua integrazione con d. lgs.vo 16 giugno 
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approdati, infine, nell’istituto del cd. «accesso civico». Nel breve termine, 
l’ordinamento italiano si dotava anche di un impianto normativo per la traspa-
renza finanziaria, con cui assicurare, – anche con risvolti di razionalizzazione 
del sistema volto all’introduzione di nuovi standard nel regime di concorrenza 
bancaria – la correttezza di operazioni e servizi bancari e finanziari59. 

Come già visto, simili argomenti di indole politica, non esenti da tensioni 
già solo in sede di ordinamenti temporali, hanno ancor più scarsa probabilità 
di cittadinanza nel diritto ecclesiale60.

Comunque la si voglia vedere, l’impostazione che il legislatore civile-se-
colare imprime al criterio della trasparenza, sia essa applicata alle dinamiche 
pubbliche-istituzionali, sia finanziario-bancarie, è all’insegna dell’efficienti-
smo funzionale, dell’esigenza di massimizzazione dei risultati secondo criteri 
che virano dall’aziendalismo contabile ed umano, sino alla promozione di uno 
Stato virtuoso e non invadente verso l’intangibile sfera privata del cittadino. 
Le distanze tracciate con la prospettiva ecclesiale raccolgono ulteriori ele-
menti probanti nella lettura del decr. Lgs.vo del 14 marzo 2013, n. 33 (Rior-

2017, n. 100. 
59 Cfr. DPR 27 gennaio 1985 n. 350 (in attuazione della I° direttiva in materia 77/780/Cee, come 

fase di avvio della liberalizzazione dei mercati), e la legge 17 febbraio 1992, n. 154 (Norme per la 
trasparenza delle operazioni dei servizi bancari e finanziari) e d. lgs. 1 settembre 1993, n. 385. Tale 
normativa atteneva, tra l’altro, alla pubblicità dei tassi di interesse praticati, al prezzo dei servizi e 
le spese per la comunicazione alla clientela, e specialmente, il contenuto dei contratti che doveva 
indicare chiaramente il tasso di interesse e le condizioni praticate. Le due menzionate normative 
riconfiguravano il regime bancario tenendo conto del profilo della trasparenza contrattuale, elevata 
a valore a sè stante. La dottrina ha evidenziato le lacune che fatalmente il corso di veticinque anni 
di vita ha fatto emergere, con la disciplina alluvionale che, sollecitata dalla normativa europea, si è 
prodotta nel tempo. Basti il d. lgs. 27 gennaio 2010, in attuazione della Direttiva 2007/64/Ce. L’art. 
127 TUB prevede che le Autorità creditizie esercitino i poteri previsti dal Tit. IV, dedicato alla traspa-
renza: «avendo riguardo, oltre che alle finalità indicate all’art. 5», vale a dire alle esigenze di «sana 
e prudente gestione», di «stabilità complessiva (...) efficienza e (...) competitività del sistema». In 
ordine alle principali 13 regole di trasparenza che governano i rapporti negoziali tra banca e cliente, 
cfr. Angelo Aldo Dolmetta, Trasparenza dei prodotti bancari. Regole, Zanichelli, Bologna, 2013. 
Estensivamente, Andrea Barenghi, Appunti sulla trasparenza bancaria, venticinque anni dopo, in 
questionegiustizia.it.

60 Il modello di riferimento delle normative europee, anche quella italiana, va rintracciato nella 
legislazione angloamericana: il Freedom of Information Act (FOIA) del 4 luglio 1966 ha fatto da 
battistrada sebbene, dopo una prima commendevole riscossione di consensi, ha poi generato notevoli 
perplessità circa gli effetti collaterali di reazione difensiva all’eccesso di pubblicità. Cfr. Tero Erkkila, 
Paradoxes and unintended consequences of transparency, in Id. (a cura di), Government transparency. 
Impacts and unintended consequences, (Basigstoke, 2012, pp. 3-25. Per un raffronto comparato, si 
veda il Freedom of Information Act del Regno Unito (2000) seguente ad un primo testo normativo del 
1997 ispirato al principio di «apertura» (openness) delle istituzioni. Infine, il General Data Protection 
Regulation Act (2018), focalizza sette principi chiave, di cui il primo è la «lawfulness, fairness and 
transparency». Cfr. anche John Roberts, No one is perfect: the limits of transparency and an ethic 
for “intelligent” accountability, in Accounting, Organization and Society, 34, 2009, pp. 957-960.
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dino della disciplina riguardante il diritto di accesso civico e gli obblighi di 
pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle pubbliche 
amministrazioni) che, all’art. 1, co. 1 e 2, offre una nozione di trasparenza con 
tratti spiccatamente finalistici61.

La differenza di veduta è ontologica e fondazionale62, oltre che, come già 
più volte rilevato, finalistica63. A ricondurre la trasparenza entro il naturale 
ambito di funzione ancillare, in antitesi con le letture civilistiche, sovviene da 
più parti il monito della dottrina canonica, ma anche laica, che ne intercetta il 
«lato oscuro (...) corporativo»64.

Similmente all’evanescenza dell’effettività delle garanzie per iperprodu-
zione dei relativi diritti, la trasparenza produce l’effetto paradossale di soffo-
care l’utente-destinatario (cittadino, contribuente, negoziatore) sotto il peso 
di un sovraccarico di informazioni, così da annullare ogni capacità di ponde-
razione, di libertà arbitrale e, infine, di partecipazione attiva e consapevole al 
processo decisionale65.

Il cattivo uso della trasparenza può generare funesti e non più governabili 
effetti pervasivi, per il fatto di configurasi quale qualità del modello, in quanto 
componente interno difficilmente isolabile66. Ma la distanza con il punto di 

61 Art. 1 (Principio generale di trasparenza): «1. La trasparenza è intesa come accessibilità totale dei 
dati e documenti detenuti dalle pubbliche amministrazioni, allo scopo di tutelare i diritti dei cittadini, 
promuovere la partecipazione degli interessati all’attività amministrativa e favorire forme diffuse di 
controllo sul perseguimento delle funzioni istituzionali e sull’utilizzo delle risorse pubbliche. 

2. La trasparenza, nel rispetto delle disposizioni in materia di segreto di Stato, di segreto d’ufficio, 
di segreto statistico e di protezione dei dati personali, concorre ad attuare il principio democratico 
e i principi costituzionali di eguaglianza, di imparzialità, buon andamento, responsabilità, efficacia 
ed efficienza nell’utilizzo di risorse pubbliche, integrità e lealtà nel servizio alla nazione. Essa è 
condizione di garanzia delle libertà individuali e collettive, nonché dei diritti civili, politici e sociali, 
integra il diritto ad una buona amministrazione e concorre alla realizzazione di una amministrazione 
aperta, al servizio del cittadino».

62 Osserva Gaetano Dammacco, Trasparenza e onestà nell’amministrazione dei beni ecclesiastici 
cit., pp. 47-48, che, mentre la legislazione civile si ispira a fonti di vario rango, costituzionale o di 
legge ordinaria, la legge canonica ha come unico fondamento ispiratore il Vangelo.

63 Cristian Mendoza, «Trasparenza (principio di)», cit., p. 1, il rischio dell’assimilazione assoluta 
e passiva della trasparenza al fine del buon governo, è nel confondere la trasparenza con il fine ultimo 
anziché come un mezzo, provvisto di valore strumentale, al più, strategico.

64 Jordi Pujol Soler, Rolando Gilbert Montes de Oca, Transparencia y secreto en la Iglesia 
Católica, cit., p. 73.

65 Patrick Birkinshaw, Transparency as a human right, in Christopher Hood, David Heald 
(eds.), Transparency: the key to better governance?, New York, Oxford University Press, 2006, pp. 
47-65; Dan Cable,  Julian Birkinshaw, The dark side of transparency, in The McKinsey Quarterly, 
(1 february 2017), pp. 88-95.

66 «La trasparencia puede ocasionar problemas en las relaciones de poder dentro de la estructu-
ra». Cfr. Jordi Pujol Soler, Rolando Gilbert Montes de Oca, Transparencia y secreto en la Iglesia 
Católica, cit., p. 73.
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vista del legislatore temporale, sulla trasparenza, è anche concettuale, posto 
che il collegamento di tale criterio con i soggetti pubblici o privati nella legge 
dello Stato si avvale di una distinzione per categorie che, per converso, nel 
diritto ecclesiale evapora, con l’effetto di rendere assai ardua la netta indivi-
duazione dei singoli ambiti67.

Questo status che rispecchia la natura sui generis della Chiesa si riverbera 
nel diverso modo di intendere la configurazione della pubblicità degli atti e il 
diritto di accesso (agli atti), quali condizioni di realizzazione della trasparen-
za come beneficio per i cd. «portatori di interessi» («stakeholder»)68. Siffatta 
ipotesi nell’ordinamento ecclesiale trova molteplici ostacoli, posta non solo 
la difficoltà di configurare in capo al fedele un «diritto di accesso», sinora 
appannaggio esclusivo della sola gerarchia ecclesiastica, sia nella situazione 
legittimante che nel concreto suo esercizio giurisdizionale69, ma anche per la 
specifica valenza che, in detto ordinamento giuridico, acquista il concetto di 
«portatore di interessi» venendo in luce la profonda divaricazione tra la cate-
goria giuseconomica di «stakeholder» e «shareholder»70.

4. Accezione positiva del criterio della trasparenza (come forma di assunzio-
ne di responsabilità o «accountability, di conformazione al sistema giuridico 
«compliance» e di anticipazione nell’azione di governo, «proactive disclosu-
re») in relazione al fine di giustizia canonica

L’esame sin qui svolto sul criterio della trasparenza ecclesiale ne ha inteso 
individuare i contenuti semantici, cogliendo le distanze con la parallela pro-
spettiva del civilista.

Il legislatore canonico, in specie quello vaticano, ha accolto tale criterio 
con intendimenti costruttivi volti a compenetrare il regime patrimoniale e 

67 Alberto Perlasca, Trasparenza e riservatezza nella gestione dei beni ecclesiastici cit., p. 496.
68 Osserva Alberto Perlasca, Trasparenza e riservatezza nella gestione dei beni ecclesiastici cit., 

p. 499, trattarsi di un concetto meno ampio di quello di trasparenza perché incidente principalmente 
sullo scopo nella P.A. di conseguire il «migliore utilizzo di un determinato servizio», e non sul bene 
della persona. 

69 Alberto Perlasca, Trasparenza e riservatezza nella gestione dei beni ecclesiastici cit., p. 501.
70 Si rinvia a Luca Cattalano, La ratio administrationis del can. 1284 §2 n.8 come strumento 

per la trasparenza nell’amministrazione dei beni ecclesiastici cit., pp. 90 e 97, secondo il quale la 
Chiesa non è una democrazia e i fedeli non sono soci ma stakeholder, ossia «portatori di interessi 
estesi», non semplicemente tecnico-giuridici, ma anche sociali ed etici. Cfr. Thomas Donaldson, Lee 
E. Preston, The stakeholder theory of the corporation, in The Academy of Management Review, 1, 
1995, pp. 65-91. Vedi anche Alberto Perlasca, Trasparenza e riservatezza nella gestione dei beni 
ecclesiastici cit., pp. 505-506.
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quello economico-finanziario con le esigenze di giustizia.
Per focalizzare stabilmente il criterio della trasparenza, in quanto fattore 

strumentale posto in funzione di giustizia canonica, occorre precisarne il ruolo 
nel contesto del «fenomeno giuridico» in senso canonico, ossia come «sistema 
sociale» provvisto di specifici attributi e criteri. Un secondo aspetto, stret-
tamente legato al primo, riguarda l’«esigibilità» della trasparenza nel diritto 
canonico71. D’altra parte, senza dilungarmi attorno ad una tematica che porte-
rebbe lontano, i punti di contatto tra trasparenza gestoria a garanzia delle best 
practices e principi di diritto amministrativo canonico ci avvertono con chia-
rezza che non corre grande distanza tra questa dimensione tecnica, fatta di nu-
meri, formule e verifiche sulle corrispondenza di bilancio, con quelle esigenze 
fondanti di verità materiale – la verifica di quei medesimi dati – e princípi del 
realismo giuridico che ispira il diritto canonico nella sua interezza72.

Su tali basi, nessuna obiezione può opporsi all’affermazione che, tra le ca-
ratteristiche peculiari del sistema giuridico, emerga l’esteriorità73 e che, d’altra 
parte, il «fenomeno giuridico, e la sua realtà ontologica, sia intrinseco ai rap-
porti tra le persone umane»74.

Ora, esteriorità e trasparenza, nel diritto ecclesiale, si traducono in distanze 
ben più marcate di quanto non potrebbe fare l’avveduto civilista. 

Ceramente, la funzione della trasparenza, quale strumento nella lotta con-
tro i crimini finanziari, specie nella gestione e amministrazione patrimoniale 
della Curia romana e dello SCV, risponde ad una primaria esigenza di giusti-
zia75, intesa anche quale virtù76, ed è condizione primaria di buon governo77.

Tale condizione assume una valenza fondamentale nella dimensione del 

71 Jesús Miñambres, Postfazione. Aspetti giuridici della trasparenza nella Chiesa cit., pp. 283 ss.
72 Tale principio di connette a quelli di pubblicità degli atti; motivazione; oggettività; integrità della 

decisione; celerità dell’azione amministrativa. Cfr. Jesús Miñambres, Jean-Pierre Schouppe, Diritto 
patrimoniale canonico, EDUSC, Roma, 2022, p. 30.

73 «La peculiarità stessa del diritto, con le sue classiche proprietà – l’alterità, l’esteriorità, l’ob-
bligatorietà, l’esigibilità, e la coercibilità» e che «tale sistema sociale, composto di regole o norme, 
procedure, organismi e anche concetti, principi, argomentazioni, ecc.» nel senso di un «sistema giu-
ridico che rimanda ad una realtà sottostante e prioritaria: i rapporti di giustizia tra le persone». Cfr. 
Carlos J. Errázuriz, Il diritto e la giustizia nella Chiesa. Per una teoria fondamentale del diritto 
canonico cit., p. 97.

74 Ibidem.
75 Cavana Paolo, La responsabilidad administrativa derivada de delito de las personas jurídicas 

en el derecho del Estado de la Ciudad del Vaticano, in Ius Canonicum, 62, 2022, p. 93.
76 Alberto Perlasca, Trasparenza e riservatezza nella gestione dei beni ecclesiastici cit., p. 511.
77 Cristian Mendoza Ovando, Cultura economica, cit., p. 213 e Julián Herranz, La giustizia 

amministrativa nella Chiesa: dal Concilio Vaticano II al Cadice del 1983, in Aa.Vv., La giustizia 
amministrativa nella Chiesa, LEV, CdV, 1991, p. 30.
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governo centrale della Chiesa ed il magistero ecclesiale, la fa propria con un 
linguaggio consono e conseguenti distinzioni concettuali, intese a contrap-
porre il peccato alla corruzione. Si tratta di due condizioni patologiche del-
le quali, l’una, descrivente l’umana condizione di fallacia e fragilità, l’altra, 
una più profonda perversione intenzionale, tecnica, mentalmente preordinata, 
operante sul presupposto di un esercizio di potere piegato verso finalità che 
esprimono una vera «struttura di peccato» con effetti pregiudizievoli di vasta 
portata sistemica, perchè miranti a ledere il tessuto organizzativo78.

D’altra parte, come avverte bene Jordi Pujol Soler: «La metafora de la 
trasparencia no admite limites» e, proprio per l’assenza di zone grigie, sulla 
scorta di un modello impostato su alternative nette, ancor più asciutte quando 
applicate alla prassi di governo, questa metafora «necesita calificativos de 
contraste»79. È, insomma, il sostanziale contrappunto di un criterio ammini-
strativo applicato alla Chiesa, anche nella sua proiezione amministrativa tem-
porale dello SCV. A queste condizioni, fede, dubbio, percezione soggettiva di 
sè e del mistero che permea e circonda l’uomo, subiscono una lineare svalu-
tazione di contenuto: la trasparenza si erge a parametro assoluto, condizione 
legittimante ogni attributo organizzatorio senza termini di paragone, ma solo 
ambiti applicativi, risultanze matematiche, algoritmi di inquadramento delle 
condotte: siffatto modello di centralità della trasparenza, «può generare infi-
nite forme di ingiustizia»80.

Se, tuttavia, ci si voglia soffermare ad esaminare il criterio della traspa-
renza anziché nella sua attitudine a produrre effetti di sistema, incidenti in 
specie sul segmento economico-finanziario, come sin qui proposto, ma con-
centrando l’attenzione su alcuni suoi più immediati riferimenti (responsabi-
lità-accountability; conformità-compliance; divulgazione proattiva-proactive 
disclosure), in quanto metodo di lavoro81, ossia nella prassi operativa82, sarà 
possibile individuare un nuovo rapporto tra trasparenza e giustizia canonica. 
In tale accezione, infatti, la trasparenza assume il connotato della cautela, os-

78 Rocco d’Ambrosio, Come cambia il potere nella società e nella Chiesa cit., pp. 124-125, con 
rinvio a Francesco, Laudato si’, n. 123 e Evangelii Gaudium, n. 56.

79 Jordi Pujol Soler, Rolando Gilbert Montes de Oca, Transparencia y secreto en la Iglesia 
Católica, cit., p. 109.

80 Ibidem.
81 Gaetano Dammacco, Trasparenza e onestà nell’amministrazione dei beni ecclesiastici cit., pp. 

60-61.
82 Jordi Pujol Soler, Rolando Gilbert Montes de Oca, Transparencia y secreto en la Iglesia 

Católica cit., p. 113. Tale A. intende la rappresentazione trasparente come un metodo operativo che 
non si esaurisce nel semplice scambio di informazioni o dati ma innesca processi decisionali sulle 
scelte della missione ecclesiale richiedenti il coinvolgimento di tutti. 
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sia del metodo prudenziale di acquisizione e amministrazione del patrimonio 
e della sua gestione finanziaria, secondo la prospettiva espressa da Francesco 
nel m.p. Fidelis dispensator et prudens, del 24 febbraio 2014. 

Secondo tale prospettiva, la trasparenza assume il suo più pieno e coe-
rente significato di garanzia delle informazioni, funzionale al corretto svol-
gimento dei processi decisionali istituzionali, di natura politica, giuridica, ed 
economica, valevoli nell’organizzazione dello SCV e commisurati ad altret-
tanti momenti di responsabilità in capo agli amministratori pubblici petrini 
(stewardship)83. Non a caso la dottrina canonica si sofferma con cura, e pre-
valentemente, individuandone la dinamica osmosi84, sulla «convergenza», o 
sulla natura di rapporto «gemellare»85, relativa al nesso trasparenza-accounta-
bility86, laddove la nozione di «corresponsabilità»87 contribuisce a ricollocare 
la questione nel suo orizzonte canonico. 

Va inoltre aggiunto che tale nesso oggi si presta ad ulteriori rilievi intesi 
a promuovere meccanismi di controllo avverso al dilagante eccesso di auto-
matismi nella produzione e condivisione (divulgazione) di informazioni88: un 
fenomeno teso ad estendersi con l’ingresso pervasivo delle tecnologie lega-
te all’intelligenza artificiale e destinate ad incidere sull’intensità e contenu-
to della responsabilità, in quanto in grado di condizionare pesantemente la 
consapevole ed intenzionale volontà del pubblico amministratore, per eccesso 
di standardizzazione informativa, nel condividere con l’esterno informazioni 
sensibili89. È interessante notare, in proposito, la differenza tra documenti con-

83 Jesús Miñambres, Jean-Pierre Schouppe, Diritto patrimoniale canonico, cit., p. 24. Jordi Pujol 
Soler, Rolando Gilbert Montes de Oca, Transparencia y secreto en la Iglesia Católica, cit., p. 70.

84 Secondo Alessandra Smerilli, Il concetto di trasparenza, cit., p. 15, trasparenza ed accountability 
sono fattori non solo interrelati, ma in grado di esprimere reciproche riflessioni. 

85 Jonathan Fox, The Uncertain Relationship between Transparency and Accountability, in De-
velopment in practice, Vol. 17, n. 4/5, 2007, p. 663 ss.

86 Cfr. Jesús Miñambres, Postfazione. Aspetti giuridici della trasparenza nella Chiesa cit., p. 284, 
n. 3. Una chiara distinzione tra i concetti di trasparenza e rendicontazione viene proposta da Jesús 
Miñambres, Jean-Pierre Schouppe, Diritto patrimoniale canonico cit., p. 190. Per una visione d’in-
sieme, vedasi Alessandro Aste (a cura di), La trasparenza nella gestione dei beni ecclesiastici: dalla 
governance alla accountability. La sfida della rendicontazione tra pastoralità e contabilità, Marcianum 
Press, Venezia, 2019, in partic. Marco Grumo, Rendicontazione e bilancio degli enti ecclesiastici: 
alcuni spunti per un efficace e coerente processo di trasparenza interna ed esterna, pp.79-86.

87 Francesco Lozupone, L’amministrazione trasparente, opportunità per la Chiesa, in Gaetano 
Dammacco, Carmela Ventrella (a cura di), Religioni, diritto e regole dell’economia, Cacucci, Bari, 
2018, pp. 268-271.

88 Fabio Balsamo, La protezione dei dati personali di natura religiosa, L. Pellegrini, Cosenza, 
2021, passim; Luciano Floridi, La quarta rivoluzione. Come l’infosfera sta trasformando il mondo, 
Cortina, Milano, 2017.

89 Tero Erkkila, Paradoxes and unintended consequences of transparency cit.,
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divisi con o senza finalità/attributi di accountability, sussistendo per la prima 
tipologia un generico vincolo morale o giuridico nell’impegno a rifuggire da 
pratiche menzognere o manipolatorie, ricorrendo, viceversa, per la seconda, 
una serie di fattori stringenti sull’informazione (neutralità, inclusione, rap-
presentazione integrale dell’attività svolta dall’organizzazione), di cui sono 
destinatari ultimi gli stakeholders90. È evidente che siffatta distinzione sfu-
ma nell’ordinamento canonico vaticano, la cui strutturale eticità si trasfonde 
nell’impegno a porre in campo strumenti di deterrenza e contrasto ad eventi 
non previsti di «bad management».

Ancora una volta emerge l’esigenza di rileggere la questione dell’esterio-
rità-trasparenza e della giustizia canonica depurata da ogni fraintendimento: 
sarebbe un errore rintracciare il fondamento ecclesiale dell’accountability nel-
la trasparenza, in esigenze di sistema, ossia di ordine organizzativo-aziendale, 
dovendo piuttosto risalire ad un più alto fine, consistente nella «natura propria 
della Chiesa quale mistero di comunione»91. In altri termini, è la presa d’atto 
di una prospettiva trascendente dell’azione amministrativa, che spinge la dot-
trina a parlare di un «valore teologico dell’amministrazione»92, secondo una 
strumentalità di servizio reso verso un bene superiore (caritas), in grado di 
trasformare il management operativo di economia ed efficienza aziendale, in 
una leadership di più vasto orizzonte93.

La trasparenza resta, dunque, un modus operandi, una caratterizzazione 
del procedimento, un attributo dell’azione gestoria, da non confondere con 
l’azione intellettiva concentrata sul «vedere attraverso» le azioni finalizzate 
allo scopo. In tal senso, la trasparenza ed i suoi fattori aggettivanti non sono 
oggetto di giustizia, perchè non mirano al fondamento della stessa, pur ten-
dendo ad assicurare, attraverso un più alto livello di giustizia dell’istituzione94, 
l’eticità dell’agire gestorio95.

Alle cure per il contenimento dei potenti travasi di flussi informativi, so-

90 Gianfranco Rusconi, “Accountability”, in Luigino Bruni, Stefano Zamagni (a cura di), Dizio-
nario di Economia Civile, Città Nuova, Roma, 2009, pp. 17-20.

91 Linda Ghisoni, Incontro: “La protezione dei minori nella Chiesa”. 3° Relazione: “Communio: 
agire insieme”, Vaticano, 21-24 febbraio 2019, in www.vatican.va. 

92 Francesco Lozupone, L’amministrazione trasparente, opportunità per la Chiesa, cit., p. 271.
93 Luca Cattalano, La ratio administrationis del can. 1284 §2 n.8 come strumento per la traspa-

renza nell’amministrazione dei beni ecclesiastici cit., p. 254.
94 Una condizione che, sotto il profilo organizzatorio, favorisce la fiducia sociale (trust e goodwill) 

e, indirettamente, la stabilità delle istituzioni, per credito reputazionale. Cfr. Mariantonietta Fiore, 
L’agire economico tra efficienza ed equità: un breve excursus teorico cit., p. 13.

95 Jesús Miñambres, Riorganizzazione dei compiti economici e finanziari della Segreteria di Stato 
cit., p. 693.
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spinti dai progressi tecnologici occorre, infine, aggiungere un ulteriore profi-
lo con cui la trasparenza può leggersi anche come anticipazione informativa 
sull’azione di governo («proactive disclosure»). Anche in tale accezione è 
possibile registrare divaricazioni tra prospettiva civile e canonica, giacchè, 
nella Chiesa, la trasparenza assolve ad una funzione di aiuto o sostegno alla 
comprensione-accettazione da parte del fedele, di un’opzione già compiuta 
dall’autorità, perchè poggiante su un complesso di attributi che ne attestano 
preventivamente la solidità e la indiscutibilità96.

Quanto, infine, all’accezione di trasparenza-compliance, l’ordinamento 
giuridico vaticano ha dato prova di un eloquente dinamismo con la produzio-
ne di una normativa non solo alluvionale, ma di notevole impatto innovativo, 
sicchè l’adeguamento delle leggi economico-finanziarie vaticane ai parametri 
europei ed internazionali ha annunciato l’emersione di una branca nuova con 
agganci trasversali nell’ordinamento giuridico statuale petrino97, come sarà 
approfondito nelle pagine seguenti.

5. L’impiego (ed ingresso) del criterio della trasparenza nella normativa eco-
nomico-finanziaria vaticana: sua ampiezza sistematica 

L’esposizione del regime giuridico economico-finanziario vaticano, ed il 
rinvio in esso operato al criterio della trasparenza, richiede alcuni succinti 
rilievi preliminari. È stata opportunamente segnalata in dottrina l’assenza 
nell’impianto del CIC del termine tecnico di «trasparenza»98, avendo il legi-
slatore canonico proposto solo un rinvio indiretto99, o con valenza puramente 
letterale ed estetico-liturgica100 e, in ogni caso, non uniformato alle finalità ed 

96 In tal senso, le procedure di formazione consensuale vengono meno, dato che non assicurano 
quella partecipazione integrale degli interessati alle scelte comuni, ma solo una consapevole adesio-
ne ex post ai deliberati. Cfr. Luca Cattalano, La ratio administrationis del can. 1284 §2 n.8 come 
strumento per la trasparenza nell’amministrazione dei beni ecclesiastici cit., p. 89.

97 Fabio Vecchi, Rilievi di teoria generale del diritto sull’elevazione del “sistema” normativo 
finanziario vaticano al rango di ordinamento giuridico, in Jesús Miñambres, Benedict Ejeh, Fernando 
Puig (a cura di), «Studi sul diritto del governo e dell’organizzazione della Chiesa», in onore di Mons. 
Juan Ignacio Arrieta, cit., pp. 1443-1450.

98 Gaetano Dammacco, Trasparenza e onestà nell’amministrazione dei beni ecclesiastici cit., 
p. 57; Jesús Miñambres, Postfazione. Aspetti giuridici della trasparenza nella Chiesa cit., pp. 284.

99 Cfr. i cann. 1283, 1284 §§1 e 2. Gaetano Dammacco, Trasparenza e onestà nell’amministrazione 
dei beni ecclesiastici cit., p. 58.

100 Il can. 938 §3 si limita all’attributo della trasparenza del tabernacolo. Vedi Luca Cattalano, La 
ratio administrationis del can. 1284 §2 n.8 come strumento per la trasparenza nell’amministrazione 
dei beni ecclesiastici cit., p. 84.
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esigenze economiche proprie dello SCV.
Se tuttavia non ci si irrigidisce sull’interpretazione formale della legge, per 

cogliere i criteri ispiratori della stessa, apparirà chiaro che il dettato del CIC 
offre preziosi riferimenti sul tema. Il can. 1287 fissa la centralità della prassi di 
rendicontazione nel quadro dell’amministrazione patrimoniale, individuando 
nell’attività di divulgazione dei dati economici ai fedeli, un’espressione della 
responsabilità dell’amministratore ecclesiale. È stato opportunamente osser-
vato in dottrina che il can 1287 §2 positivizza una modalità indiretta, o gene-
rale, di regolamentazione dell’attività di gestione che configura un metodo di 
cui la trasparenza costituisce il paradigma qualitativo di riferimento101.

Ora, tale modello ex can. 1287 §2, sia per il principio di osmosi giuridica 
tra le fonti di diritto canonico e di diritto statuale vaticano102, sia per la sovrap-
posizione delle finalità tra i due ordinamenti giuridici permette, senza alcun 
dubbio, la reversibilità del criterio della trasparenza, già solo in relazione alla 
rendicontazione103, alla Curia romana e all’organizzazione dello SCV104.

Queste osservazioni ci conducono al secondo e conclusivo rilievo: la cen-
tralità della rendicontazione in quanto attività precipua, non burocratica105, 
ma etica e sistematica106, con la quale intendere il cirterio della trasparenza 
nell’ordinamento giuridico economico-finanziario vaticano, in termini di giu-
stizia canonica. Nell’ordinamento ecclesiale, infatti, la contabilità è finalizza-
ta alla trasparenza, mentre quest’ultima è finalizzata alla giustizia107: tendere 
al giusto, nella Chiesa, significa favorire la conoscibilità dei dati istituzionali 
della sua organizzazione108.

101 Jesús Miñambres, Postfazione. Aspetti giuridici della trasparenza nella Chiesa cit., p. 284; Id., 
Riorganizzazione dei compiti economici e finanziari della Segreteria di Stato, cit., p. 693.

102 Piero Gallo, Rapporti tra diritto canonico, diritto vaticano e Curia romana. Le recenti riforme 
adottate dalla Santa Sede in materia penale ed economico-finanziaria, G&B Press, Roma 2020, pp. 
181 ss. e 213 ss.

103 Diego Zalbidea, La rendición de cuentas en el ordenamiento canónico: transparencia y misión, 
Pamplona, 2018.

104 Mauro Rivella, Trasparenza nella Curia romana, cit., p. 68.
105 Luca Cattalano, La ratio administrationis del can. 1284 §2 n.8 come strumento per la tra-

sparenza nell’amministrazione dei beni ecclesiastici cit., p. 81 sottolinea l’erronea «riduzione della 
rendicontazione a mera formalità».

106 Giuseppe Dalla Torre, Lezioni di diritto canonico, cit., p. 258.
107 Luca Cattalano, La ratio administrationis del can. 1284 §2 n.8 come strumento per la traspa-

renza nell’amministrazione dei beni ecclesiastici, cit., p. 69. 
108 Francesco Lozupone, L’amministrazione trasparente, opportunità per la Chiesa, cit., p. 269 

che richiama le Linee orientative della Congregazione degli Istituti di Vita Consacrata e delle Società 
di Vita Apostolica (2 agosto 2014), secondo cui: «La trasparenza è fondamentale per l’efficienza e 
l’efficacia della missione»; Alberto Perlasca, Trasparenza e riservatezza nella gestione dei beni 
ecclesiastici cit., pp. 505-506; Cristian Mendoza, «Trasparenza (principio di)», cit., p. 1.
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Sulla base di tali impressioni, si vorranno ora esporre al lettore i risulta-
ti conseguiti in materia economico-finanziaria dall’azione nomopoietica del 
legislatore petrino tracciando, nell’articolato regime introdotto in questi anni 
recenti, l’impronta sistematica attribuita ad esso dal criterio della trasparenza.

6. Emersione e sviluppo del parametro della trasparenza nella normativa 
economico-finanziaria vaticana

L’impianto economico-finanziario sorto sui parametri della riforma 
dell’ordinamento giuridico vaticano ha eletto il criterio della trasparenza a 
riferimento ineludibile, a valenza sistematica ed interpretativa.

Come già precedentemente segnalato, la trasparenza è un parametro etico, 
con forti coloriture morali, sfuggenti alle logiche stringenti del diritto, alle 
quali è ricondotto attraverso il principio di razionalizzazione delle risorse e 
di vigilanza prudenziale, in una prospettiva di economia delle ricchezze e di 
massimizzazione dei risultati funzionali, secondo le dottrine aziendalistico-
amministrative di derivazione secolare. Per il raggiungimento di un modello 
ottimale di amministrazione statuale, il legislatore vaticano ha inoltre legato il 
criterio della trasparenza a quello dell’informazione finanziaria condivisa, in 
ossequio ai dettami del motu proprio «La promozione» (8 agosto 2013) e della 
Legge n. XVIII del 8 ottobre 2013109. 

Da queste prime riflessioni si coglie istantaneamente la molteplicità di fini, 
in coerenza con la pluralità di valenze semantiche più sopra rilevata, cui la 
trasparenza è diretta: assicurare una condizione di garanzia dell’attività fi-
nanziaria vaticana, ma anche di buona amministrazione e di corretta gestione 
istituzionale (good governance).

A fungere da apripista al regime normativo economico-finanziario vati-
cano «aperto», è la nota Legge CXXVII («concernente la prevenzione ed il 
contrasto del riciclaggio dei proventi di attività criminose e del finanziamento 
del terrorismo») del 30 dicembre 2010110, applicabile in osservanza dei princi-
pi espressi nella oggi abrogata Cost. Apost. Pastor Bonus, al complesso degli 

109 Piero Gallo, Rapporti tra diritto canonico, diritto vaticano e Curia romana. Le recenti riforme 
adottate dalla Santa Sede in materia penale ed economico-finanziaria, cit., p. 217.

110 Cfr. Communiationes, 43, 2011, pp. 123-155. Osserva Juan Ignacio Arrieta, L’interazione 
tra norme canoniche e norme statuali nell’ordinamento vaticano, in Santa Sede e Stato della Città 
del Vaticano nel nuovo contesto internazionale (1929-2019). Atti del Convegno, Roma, LUMSA, 7 
febbraio 2019, Studium, Roma, 2019, p. 157, che la Legge n. CXXVII «rappresentò la prima norma 
di trasparenza e di vigilanza e controllo sulle attività finanziarie nello Stato della Città del Vaticano».
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enti della Curia romana e dello SCV111. In tale contesto il criterio della traspa-
renza viene armonizzato dal legislatore vaticano con i primi provvedimenti di 
contrasto alla criminalità finanziaria. La trasparenza viene qui assunta come 
criterio direttivo dell’impianto economico dello SCV, con particolare atten-
zione alla gestione dei flussi finanziari, attraverso tre direttrici generali che 
tengono conto dei criteri accolti dagli operatori economici a livello interna-
zionale112.

Nella redazione della menzionata Legge emerge chiaro il tema di fondo, 
che accomuna i modelli organizzatori statuali, già affrontato in termini teo-
rici nelle precedenti pagine, dell’equilibrio tra i due fattori antagonisti della 
trasparenza e della riservatezza. Una condizione prossima, questa, all’abito 
mentale del canonista, aduso alla costruzione di modelli giuridici fondati 
sull’armonizzazione compositiva di fattori opposti, se coerenti con l’unitario 
fine missionale113.

Nel regolamentare le funzioni di controllo che l’AIF svolge provvisto di 
poteri coercitivi, di indagine e coordinamento, nonché di ispezione sul com-
plesso delle istituzioni finanziarie operanti nella Santa Sede e nello SCV, ex 
art. 24 Legge n. CXXVII, viene poi precisato che tali strutture istituzionali 
sono anche soggette a regole uniformi di correttezza e trasparenza (art. 33, 
Legge CXXVII), le quali, tuttavia, non fanno venir meno il ricorso ad un 
principio di tutela della riservatezza riguardo a: «notizie, informazioni e dati 
posseduti» (art. 40, Legge CXXVII sul «Segreto d’ufficio»). È considerevole 
il fatto che l’importante corpo legislativo intervenuto sin dal 2012114 ad in-
tegrare ed aggiornare la menzionata Legge non abbia posto mano sul nesso 

111 Giovanni Paolo II, Cost. Apost. Pastor Bonus (28 giugno 1988), in AAS, 80 (1988), pp. 841-930.
112 1. assicurare l’obbligo dell’adeguata verifica delle operazioni (artt. 28-31), attraverso l’iden-

tificazione degli attori economico-finanziari (nel casi di persone giuridiche, il titolare effettivo) e 
conseguire l’acquisizione delle informazioni (obbligo di segnalazione all’AIF) su scopi e natura delle 
operazioni finanziarie (applicazione del principio di cd. «customer due diligence»; 2. obbligo della 
tenuta, registrazione e conservazione della documentazione finanziaria; 3. limitazioni all’uso del 
contante, favorendo una prassi di trasparenza dei pagamenti che permetta la tracciabilità dei flussi. 
In linea con quest’ultimo punto, venne contestualmente adottato un primo Regolamento sul trasporto 
al seguito di danaro attraverso i confini dello SCV (art. 39) più volte aggiornato. Cfr. Juan Ignacio 
Arrieta, Corso di diritto vaticano, EDUSC, Roma, 2021, p. 322.

113 È infatti ben espresso nella normativa che il segreto d’ufficio, che pure può tradursi in limitazioni 
alla condivisione delle informazioni, e del quale l’AIF dovrà tener conto nel rispetto della Decisione 
2000/642/GAI, non ostacolerà l’attuazione degli obblighi prescritti dalla legge. Carlo Cardia, Una 
piccola rivoluzione, in Il Regno-Attualità, 4/2011, p. 74.

114 Si allude alla Legge n. CLXVI del 24 aprile 2012, come conseguenza delle procedure di valu-
tazione effettuate da Moneyval, oltre che per adeguamento al diritto interno vaticano alle Convenzioni 
internazionali ratificate. Vanno poi menzionate le tre Leggi nn. VIII, IX e X del 11 luglio 2013, pro-
mulgate dalla Pontificia Commissione per lo SCV (in seguito, PCSCV) ed, infine, la Legge n. XVIII 
del 8 ottobre 2013, così come modificata dalla Legge n. CCXLII del 19 giugno 2018.
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intercorrente tra trasparenza e segreto d’ufficio, lasciandone immutato il de-
licato equilibrio. 

Riguardo a tali interventi normativi di adeguamento occorre soffermar-
si sul decreto n. CLIX, del 25 gennaio 2012, («di modifica ed integrazio-
ne della Legge concernente la prevenzione e il contrasto del riciclaggio dei 
proventi di attività criminose e del finanziamento del terrorismo, del 30 di-
cembre 2020, n. CXXVII») con il quale il Presidente del Governatorato SCV 
provvedeva d’urgenza alla modifica ed integrazione della citata legislazione 
del 2010. Anche in tale circostanza il criterio di trasparenza conservava la sua 
armonizzazione con il principio di riservatezza.

Il principio di trasparenza bancaria, messo in pratica con l’affermazione 
della visibilità degli operatori economici effettivi attori/titolari delle attività 
gestite (artt. 1 ss., Decr. CLIX) al fine di disincentivare le pratiche «di como-
do» che accompagnano talvolta l’apertura di conti correnti è controbilanciato 
dal principio di riservatezza fiscale (art. 1 ter, co. 3, Decr. CLIX): il contrasto 
all’uso di strumenti finanziari fittizi si commisura e convive con le esigenze di 
natura fiscale e, in particolare, con le esigenze di protezione proprie dei prin-
cipi e norme fondamentali dell’ordinamento giuridico vaticano115. Il principio 
di bilanciamento tra opposti criteri cede al principio di collaborazione che le 
autorità vaticane assicurano con le corrispondenti istituzioni esterne per far 
fronte comune alla minaccia del terrorismo.

Questa normativa ha effetti dirompenti nel quadro di un ordinamento giu-
ridico nato su presupposti di estraneità ai contenziosi civili, tanto più in con-
fronto a vicende illecite estranee alla missione istituzionale ispiratrice della 
Chiesa. Si pensi solo al criterio imposto sugli operatori finanziari tramite l’ob-
bligo di adeguata verifica del rischio, di osservare una condotta professiona-
le responsabile, eticamente sensibile e all’altezza della propria funzione. Su 
di essi, infatti, non viene posto un obbligo di verifica della correttezza e di 
conformità normativa delle operazioni finanziarie poste in essere, ma sono 
direttamente responsabilizzati sui rischi dell’operazione: tale provvedimento, 
unito all’obbligo di conservazione dei dati relativi alle operazioni eseguite, 
contribuisce a dare forma concreta al principio di trasparenza, per via di sot-
trazione dell’operatore finanziario dal cono d’ombra dell’anonimato.

Benedetto XVI ha impresso un forte impulso nel tradurre il menziona-

115 Art. 1 ter, co. 3, Decr. CLIX: «Le disposizioni della presente legge sono attuate senza pre-
giudizio del diritto alla riservatezza, come tutelato dai principi generali e dalle norme fondamentali 
dell’ordinamento vigente, fatte salve le eccezioni espressamente stabilite dalla presente legge ai fini 
della collaborazione e dello scambio di informazioni tra le Autorità competenti per la prevenzione ed 
il contrasto del riciclaggio e del finanziamento del terrorismo».
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to decreto CLIX, nato come regime transitorio e d’urgenza, in un più solido 
impianto normativo, con due leggi che già nel 2012 sostituivano quella nor-
mativa. Si tratta della Legge n. CLXVI del 24 aprile 2012 e della Legge n. 
CLXXXV del 14 dicembre 2012. Nella prima normativa il principio di traspa-
renza venne notevolmente irrobustito in prospettiva amministrativa, giacché 
l’AIF venne dotato di nuove potenzialità ispettive in materia di prevenzione e 
contrasto al riciclaggio e finanziamento del terrorismo e di capacità negoziali, 
con la stipula di accordi con enti esterni per la collaborazione e scambio di 
informazioni sensibili116.

Ma la Legge assume un significato innovativo perché proietta il criterio 
della trasparenza nella dimensione penale, in una prospettiva di sistema. Basti 
pensare all’introduzione nel Codice Penale Vaticano delle fattispecie agli artt. 
299 bis e 299 ter, sull’abuso di informazioni privilegiate e la manipolazione 
di mercato.

La seconda Legge segna un ulteriore passaggio verso il consolidamento del 
principio di trasparenza, proseguendo il progetto di assemblaggio dell’impian-
to normativo sull’antiriciclaggio, già oggetto della Legge n. CXXVII/2010. 
L’informazione finanziaria diviene il baricentro attorno al quale operano le 
regole di trasparenza e le funzioni di vigilanza117, giacché l’AIF (art. 1, Legge 
n. CXXXV), è sgravato dal previo nulla osta della Segreteria di Stato sulle 
attività di scambio di informazioni finanziarie.

Di lì a poco il potere di controllo e vigilanza dell’AIF venne ulteriormente 
ridisegnato con un Decreto del Presidente del Governatorato, n. XI, del 8 ago-
sto 2013, che fissava per il COSIFI dettagliate norme in materia di trasparen-
za, vigilanza ed informazione finanziaria.

Ad ulteriore conferma della centralità assunta nell’ordinamento giuridico 
vaticano in ambito economico finanziario dal criterio della trasparenza, in-
terviene l’impulso a trasformare istantaneamente questa normativa, di natura 
regolamentare, nella Legge n. XVIII, del 8 agosto 2013. 

Questa politica legislativa è il riflesso del motu proprio con cui papa Fran-
cesco definisce i parametri di prevenzione e contrasto del riciclaggio, del 
finanziamento del terrorismo e della proliferazione delle armi di massa (11 

116 Tale normativa, con cui Benedetto XVI stabiliva per la prima volta il principio di effettività del 
criterio di trasparenza nei risvolti di responsabilità penale nell’ordinamento amministrativo vaticano, 
fu sostituita dal regime introdotto l’8 agosto 2013, per volontà di papa Francesco, con motu proprio 
«La promozione e lo sviluppo», con un allargamento sostanziale del controllo finanziario. Cfr. Juan 
Ignacio Arrieta, Corso di diritto vaticano cit., pp. 155 e 326.

117 Giuseppe Rivetti, Le ragioni giuridiche e ontologiche della normativa antiriciclaggio nello 
Stato Città del Vaticano. La nuova architettura economico-finanziaria, in Ephemerides Iuris Canonici, 
2, 2015, p. 372.
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luglio 2013). Non c’è dubbio che lo sviluppo dell’ordinamento economico-
finanziario vaticano trovi uno slancio considerevole nella Legge XVIII/2013 
(«Legge di conferma del Decr. n. XI del Presidente del Governatorato, re-
cante norme in materia di trasparenza, vigilanza ed informazione finanzia-
ria»), altrimenti nota come «II Legge antiriciclaggio»118. Tale normativa, che 
si conferma la pietra angolare del sistema economico-finanziario vigente nello 
SCV, è tuttora considerata come «norma di riferimento in materia di trasparen-
za delle operazioni finanziarie»119, tenuto conto degli ulteriori aggiornamenti 
normativi successivamente intervenuti120.

Il faro ecclesiologico della Legge XVIII/2013 è il motu proprio «La 
promozione» (8 agosto 2013), i cui principi ispiratori sono contraddistinti 
dall’approccio razionale delle misure adottate, integrate dal parametro 
dell’esposizione al rischio di mercato, secondo le competenze già conferite 
all’AIF. Ogni aspetto della normativa, dalla disciplina sanzionatoria e di 
prevenzione ai crimini di riciclaggio e terrorismo, agli strumenti tecnici di 
vigilanza e di informazione condivisa, ha come come punto di fuga pragmatico 
il valore della stabilità finanziaria dello Stato. A questo fine ultimo si piega 
anche la trasparenza tanto nelle regole operative degli intermediari finanziari, 
quanto nella rimodulazione complessiva del concetto di «attività di natura 
finanziaria» (art. 1, L. XVIII/2013) e delle modalità con cui questa venga 
esercitata «professionalmente». È sotto questo specifico profilo, infatti, che è 
possibile cogliere quello sforzo titanico del legislatore vaticano volto all’as-
similazione codificatoria di concetti giuridici e tecniche nate in terreni giu-

118 La dottrina si è soffermata sull’esame di tale normativa, che viene considerata una fase di tran-
sizione lungo un tragitto in corso di svolgimento. Cfr. Elisabetta Bani, La disciplina vaticana sulla 
vigilanza e sulla regolamentazione prudenziale degli enti che svolgono professionalmente un’attività 
di natura finanziaria, in Quaderni di Diritto e Politica ecclesiastica, 22, 2014, pp. 462, n.1 e 466; 
Id., La regolazione prudenziale in materia finanziaria nell’ordinamento della Chiesa cattolica, in 
Elisabetta Bani, Pierluigi Consorti (a cura di), Finanze vaticane e Unione europea. Le riforme di 
papa Francesco e le sfide della vigilanza internazionale, Il Mulino, Bologna, 2015, p. 153, n. 2; Gian 
Piero Milano, Relazione del Promotore di Giustizia per l’inaugurazione dell’anno giudiziario 2017, 
in ADV, 3, 2017, p. 88; Dominique Mamberti, Articolo esplicativo sulla Legge n. XVIII dello Stato 
della Città del Vaticano in materia di trasparenza, vigilanza e informazione finanziaria, 9 ottobre 2013 
(in www.vatican.va); Isabella Cortesi, La formazione di un ordinamento finanziario nello Stato della 
Città del Vaticano, in Archivio Giuridico F. Serafini, 234, 2014, p. 423.

119 Juan Ignacio Arrieta, Corso di diritto vaticano, cit., p. 327.
120 PCSCV, Legge n. CCXLVII («Recante modifiche alla L. n. XVIII dell’8 ottobre 2013, in ma-

teria di trasparenza, vigilanza ed informazione finanziaria») del 19 giugno 2018, in AAS, Suppl. 89 
(2018), pp. 89-101; Presidente del Governatorato, Decr. n. CCCLXXI («Recante modifiche alla L. 
n. XVIII dell’8 ottobre 2013, in materia di trasparenza, vigilanza ed informazione finanziaria») del 
9 ottobre 2020, in L’Osservatore Romano, del 10 ottobre 2020, pp. 2-4. Si tratta di ritocchi dettati 
dall’esigenza di uniformità e adeguamento alla disciplina UE (la Direttiva UE2015/849, cd. «IV 
Direttiva Antiriciclaggio».



304	 Diritto e Religioni

Fabio Vecchi

sculturali estranei alla tradizione canonica, quali la «abitualità» dell’attività 
mercatoria121.

Ma il termine di trasparenza incide, sebbene indirettamente, anche sul 
modo di intendere l’ente finanziario vaticano, tenuto conto che la focalizza-
zione della sua natura giuridica di ente finanziario non si esaurisce interamen-
te nell’identificazione del fine istituzionale perseguito, la cui «accidentalità» 
storica ne decide la transitorietà statutaria, a fronte dell’unico fine realmente 
stabile e certo del raggiungimento della caritas. Queste riflessioni portano ad 
elevare ad un piano più alto i termini della ricostruzione normativa, dovendosi 
riconoscere che, in via generale, gli enti finanziari vaticani non possono subire 
meccaniche riconduzioni forzate in una categoria unitaria di organismi-enti di 
natura bancaria, salvo ridurne miserevolmente l’indole istituzionale122. 

La ricerca di attuazione di un sistema che assicurasse trasparenza nei mec-
canismi di contabilità, armonizzato agli strumenti e prassi europee di pari li-
vello, in grado di abbracciare tanto la Santa Sede quanto lo SCV e gli enti ad 
esso collegati, ha trovato attuazione nella messa a regime di uno strumento 
tecnico di revisione contabile integrale: il Rendiconto Annuale Consolidato 
(RAC)123. Tale strumento si affianca all’iniziativa di politica vaticana di cd. 

121 Carlo Basili, La Convenzione italo-vaticana in materia di tassazione dei redditi finanziari, 
in Gaetano Dammacco, Carmela Ventrella (a cura di), Religioni, diritto e regole dell’economia, 
cit., p. 92.

122 Isabella Cortesi, La formazione di un ordinamento finanziario nello Stato della Città del 
Vaticano cit., p. 431.

123 Cfr. APSA, Relazione del Bilancio Consolidato 2022. Nel documento si fa chiaro il riferimento 
alla Cost. Ap. Praedicate evangelium, sulla Curia romana e il suo servizio alla Chiesa e al mondo, del 
19 marzo 2022, circa i compiti di gestione leali e trasparenti che l’APSA può perseguire attraverso 
l’osservanza di un’amministrazione coerente con «l’adempimento dei doveri di giustizia, come il pa-
gamento di imposte dovute e di altri tributi». L’amministrazione diviene progressivamente sinonimo 
di attività di controllo attuata attraverso i parametri di prudenza, trasparenza e professionalità: «L’au-
tonomia (dell’APSA) si coniuga con una netta scelta di campo in nome della trasparenza grazie alle 
riforme portate avanti, in particolare negli ultimi due pontificati. L’operato dell’A.P.S.A. è sottoposto 
a controlli interni ed esterni. Esiste una chiara distinzione di competenze tra l’A.P.S.A. e la Segreteria 
per l’Economia, che si occupa del controllo e della vigilanza in materia amministrativa e finanziaria 
sull’A.P.S.A. e sugli altri Enti della Curia romana» (Relazione, 1.4, p. 15).

La trasparenza diviene anche uno strumento «politico» per riguadagnare alla Sede Apostolica 
quella credibilità reputazionale che la crisi economica globale ha reso più evanescente: «Nella crisi 
attuale l’A.P.S.A. è chiamata a proseguire un’amministrazione credibile ed affidabile di queste risorse, 
agevolata dai processi di razionalizzazione, trasparenza e professionalità voluti da Papa Francesco. 
Nell’operato dell’A.P.S.A. si vedono applicati quei criteri di proporzionalità e progressività racco-
mandati dal Santo Padre» (Relazione, 1.5, p. 16).

Il documento insiste sulla congiuntura economico-sociale globale, cui far fronte con prassi ispirate 
al buon governo amministrativo: «In questo particolare periodo con segnali di ripresa delle normali 
attività, l’A.P.S.A. è chiamata a svolgere un’amministrazione credibile ed affidabile, basata sui processi 
di razionalizzazione, trasparenza e professionalità richiesti da Papa Francesco» (Relazione, p. 17).

Il Romano Pontefice ha assegnato all’APSA una nuova centralità nell’impegno affidatole di assi-
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Financial Management (VFMP) volta a favorire le pratiche di trasparenza in 
ordine al trattamento delle informazioni finanziarie e, in generale, ad innalza-
re il livello di affidabilità nelle procedure di reporting e controllo finanziario.

Nel novembre 2014 la Curia varava il Manuale di Contabilità, un Testo 
Unico sulle politiche di Financial Management vaticano. Nella lettera sot-
toscritta dai cardinali Reinhard Marx e Georg Pell con cui si presentavano 
ufficialmente le novità interessanti le buone pratiche per il risanamento dei 
bilanci di enti e amministrazione vaticane, si avviava una procedura di ren-
dicontazione che, nell’allineare gli enti vaticani entro un comune standard di 
bilancio, faceva affidamento alla razionalizzazione del sistema organizzativo 
e guardava alla trasparenza come criterio ispiratore dell’intera gestione finan-
ziaria, dall’atto di spesa alla predisposizione dei bilanci.

L’attività legislativa di aggiornamento economico-finanziario sulla base 
dell’affermazione del principio di trasparenza si è in seguito sviluppata guar-
dando ai soggetti operanti sul teatro economico. Gli enti senza scopo di lucro 
sono stati oggetto di una Legge n. CCXI del 22 novembre 2017 («Legge in 

curare una corretta prassi nelle procedure contrattuali amministrative: «Con la Lettera Apostolica in 
forma di «Motu Proprio» del 19 maggio 2020, sulla trasparenza, il controllo e la concorrenza, l’A.P.S.A. 
è divenuta la Centrale Acquisti della Santa Sede. Ciò impone una corretta pianificazione degli acquisti 
al fine di porre in atto procedure di aggiudicazione trasparenti e con obiettivi di risparmio per le spese 
correnti della Curia» (Relazione, p. 17).

Il documento APSA dedica speciale attenzione al patimonio immobiliare, sulla cui gestione la 
trasparenza assume uno strategico rilievo di immagine, trattando del Patrimonio Immobiliare Cen-
sito, ossia facente capo alla Santa Sede, ai suoi enti, anche collegati, di cui cura l’amministrazione, 
ed in particolare, avendo ad oggetto le attività di commercializzazione dello stesso, ha nuovamente 
sottolineato l’importanza del criterio di trasparenza nelle pratiche commerciali: «broker immobiliari: 
nell’ottobre 2022, a seguito del bando di gara avviata a febbraio 2022, sono stati sottoscritti gli accordi 
quadro con tre broker immobiliari. Sono stati previsti nel bando i servizi necessari a snellire il processo 
di commercializzazione, migliorare i risultati economici dalla locazione e dare maggiore trasparenza 
e pubblicità al processo di commercializzazione tenendo conto che: a. spesso gli immobili presentano 
problematiche urbanistico-edilizie-catastali e necessitano di due diligence prima di poter esser alienati/
locati; (...) b. le perizie estimative sono il “sottostante” dei valori locativi e di compravendita ed è 
tematica rilevante per i risultati, la trasparenza e la comunicazione» (Relazione, p. 36).

Per quanto attiene al Patrimonio Immobiliare all’Estero, gestito da società interamente parteci-
pate dell’APSA, il documento si sofferma sulle proprietà immobiliari svizzere gesite dalla Profima 
SA. Riguardo a tale società si afferma che: «Lo statuto societario è stato adeguato e l’intestazione 
diretta della Profima all’A.P.S.A., al posto della precedente situazione che vedeva azioni al portatore, 
ha aumentato la trasparenza e consentito di presentare alle competenti autorità svizzere richiesta di 
esenzione sul dividendo, ottenendola» (Relazione, pp. 43-44). 

Esigenze di coerenza nell’impiego del criterio di trasparenza fanno sì che la Relazione APSA (p. 
76) offra una finestra informativa anche sugli investimenti finanziari correnti e non correnti. In questo 
quadro l’APSA chiarisce che: «(...) i saldi delle società partecipate sono inclusi in ciascuna voce dello 
Stato Patrimoniale e del Conto Economico a seguito della applicazione del metodo del consolidamento 
integrale». Tuttavia, «per trasparenza di informativa e per poter dare al lettore un’idea delle relative 
consistenze», il documento pubblica in tabella anche il valore dei Patrimoni Netti Contabili delle 
società partecipate, (Relazione, pp. 78-79). 
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materia di registrazione e di vigilanza degli enti senza scopo di lucro»)124, poi 
aggiornata con Ordinanza del Presidente del Governatorato, n. CCCLXIV, del 
12 agosto 2020, entrambe, infine, abrogate dalla Legge n. DL, del 5 dicembre 
2022.

La Legge del 2017 impostava la disciplina degli enti senza scopo di lucro 
su un’attenta regolamentazione della trasparenza, tenuto conto della capaci-
tà patrimoniale fortemente attrattiva di fondi caratterizzante tale tipologia di 
enti. Una attitudine connaturale ad entità la cui prevalente attività, ai sensi del 
Preambolo e art. 1 della Legge, consisteva nella «raccolta e la distribuzione 
di fondi per scopi caritativi, religiosi, culturali, educativi, sociali o umanitari, 
al fine di garantire l’adozione di misure adeguate per la prevenzione del ri-
ciclaggio e del finanziamento del terrorismo». La Legge stabiliva strumenti 
volti a rafforzare la trasparenza imponendo all’ente la tracciabilità delle sue 
consistenze economico-finanziarie (art. 3, co. 2) e fissando forme di verifica 
sulla coerente destinazione dei fondi e risorse economiche ai fini istituzionali 
dell’ente, che doveva risultare dagli adempimenti contabili (art. 5, co. 1), con 
obbligo di comunicazione dei dati economico-finanziari per un decennio e di 
sottoposizione alle autorità vaticane (Sezione Affari Generali della Segreteria 
di Stato, ex art. 5, co. 3 e 4) al fine di verificare l’insussistenza di situazioni o 
attività sospette. Le informazioni comprendevano anche i dati personali sog-
getti ad indagini incrociate delle autorità vaticane, circa ogni persona fisica 
che avesse un motivo di collegamento (associati, titolari effettivi, membri de-
gli organi di governo, donatori e beneficiari e persino quanti svolgano attività 
di puro volontariato), con l’ente (art. 6, co. 3).

Il lavoro di costruzione dell’impianto normativo inteso alla limitazione e 
prevenzione di abusi di mercato, di razionalizzazione e di trasparenza regi-
stra, sulla scia della normativa UE (cd. «IV direttiva antiriciclaggio») ulte-
riori significative evoluzioni con la Legge n. CCXLVII promulgata dal Pre-
sidente del Governatorato il 19 giugno 2018 («Legge recante modifiche alla 
L. n. XVIII in materia di trasparenza, vigilanza ed informazione finanziaria, 
dell’8 ottobre 2013»)125. Tale normativa esprime in forma evoluta il principio 
di trasparenza attraverso la conoscibilità complessiva dei dati degli operatori 
economici, intervenendo con soluzioni incidenti sul regime dello scambio dei 
dati finanziari sensibili, di abuso di informazioni privilegiate e dei criteri di 
contrappeso costo-beneficio. 

Il criterio della trasparenza viene qui trasferito dagli organismi entificati 

124 Communicationes, 49 (2017), pp. 323 ss.
125 Communicationes, 50 (2018), pp. 488 ss.
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(società, persone giuridiche, organizzazioni, istituti di credito), ai soggetti fi-
sici. L’esperimento normativo è di notevole interesse giacché si sofferma in 
modo assai inusuale a descrivere e regolare categorie di operatori – l’«alta 
dirigenza» – in funzione della tutela del regime di tutela dei relativi «dati 
personali», allargando però la platea di soggetti potenzialmente vulnerabili, 
con l’introduzione nel testo di legge del termine «familiari» o di esponenti 
politico-istituzionali (art. 1, co. 5 e 6, Legge CCXLVII).

Una tecnica di allargamento della nozione concettuale, ai fini della tra-
sparenza, interessa anche il «trattamento dei dati personali» da intendersi ora 
estensivamente come: «qualsiasi operazione o insieme di operazioni, compiu-
te con o senza l’ausilio di processi automatizzati e applicate a dati personali, 
come la raccolta, la registrazione, l’organizzazione, la conservazione, l’ela-
borazione o la modifica, l’estrazione, la consultazione, l’impiego, la comuni-
cazione mediante trasmissione, diffusione o qualsiasi altra forma di messa a 
disposizione, l’allineamento o l’interconnessione, nonché il blocco, la cancel-
lazione o la distruzione dei dati personali» (art. 4, Legge CCXLVII).

Nella normativa di alta fattura tecnica introdotta con la Legge n. CCLVII 
(«Norme in materia di abusi di mercato») del PCSCV, il 28 settembre 2018126, 
una speciale attenzione cade sulla formula «informazioni privilegiate». Il 
criterio della trasparenza viene qui articolato in funzione della stabilità dei 
mercati: a seconda dell’eventualità che le informazioni privilegiate vengano 
o meno comunicate al pubblico, queste sono in grado di influenzare i prezzi 
degli strumenti finanziari (art. 2, co. 4, lett. a, Legge CCLVII)127. La legge 
incalza specialmente le condotte finanziarie e prassi di mercato critiche, o 
anche abusive, che sfuggono all’azione di controllo o vigilanza dell’autorità 
istituzionale circa l’uso abusivo di informazioni privilegiate: condotta di per 
sé tecnicamente complessa, perché presuppone azioni strutturate, poste in es-
sere da soggetti qualificati operanti in teatri professionali specialistici. 

Il 25 novembre 2018 viene emanata una nuova Legge n. CCLXXIV («Leg-
ge sul governo dello Stato della Città del Vaticano»)128 che, inquadrata nel più 
generale processo di riorganizzazione dello Stato petrino, è anch’essa ispirata 
al principio della trasparenza, in tal caso adottato allo scopo di una più com-
plessa attuazione: in tal senso papa Francesco si esprime in una Nota espli-

126 Communicationes, 50 (2018), pp. 509 ss.
127 Art. 2, co. 4, lett. a, L. CCLVII: «un’informazione avente un carattere preciso, che non è stata 

resa pubblica, concernente, direttamente o indirettamente, uno o più emittenti o uno o più strumenti 
finanziari, e che, se resa pubblica, potrebbe avere un effetto significativo sui prezzi di tali strumenti 
finanziari o sui prezzi di strumenti finanziari derivati collegati».

128 Communicationes, 50 (2018), pp. 504-422.
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cativa sulla legge pubblicata contemporaneamente, affermando che con tale 
normativa si intendeva procedere ad «una sistematica riforma legislativa alla 
luce dei principi di razionalizzazione, economicità e semplificazione e perse-
guendo criteri di funzionalità, trasparenza, coerenza normativa e flessibilità 
organizzativa che devono caratterizzare tale Ente (il Governatorato)»129.

La legge descrive un modus operandi nell’attività amministrativa di ogni 
singolo dipendente vaticano «in spirito di servizio». La trasparenza viene 
quindi qui intesa come un criterio di condotta etica personale, ma rinvia al 
più ampio respiro ecclesiologico, già isolato nel magistero wojtyliano, del 
servizio strumentale reso singolarmente da ciascuno con il proprio personale 
impegno e dedizione al lavoro, alla Chiesa universale. Con questa modalità 
operativa, si intreccia il piano pratico della good governance nell’attività de-
gli organi del Governatorato, ciascuno dei quali «opera secondo il principio 
di buona amministrazione e criteri di efficienza, trasparenza, economicità e 
semplificazione» (art. 22 co. 2, L. n. CCLXXIV)130.

Per imprimere maggior slancio ai criteri di trasparenza di cui il Governato-
rato si deve fare strumento esecutivo, la Legge sul governo introduce nell’or-
ganizzazione un’Unità di Controllo e di Ispezione che intende rafforzare il 
criterio della trasparenza specialmente nell’attività gestionale e finanziaria131.

Non c’è dubbio che il Decr. 15 luglio 2020 del Presidente del Governatora-
to circa «Disposizioni urgenti e provvisorie in materia di trasparenza, control-
lo e concorrenza dei contratti pubblici dello Stato della Città del Vaticano»132, 
nato come conseguenza di un importante complesso di provvedimenti intesi a 
focalizzare i punti fermi della good governance nella gestione della pubblica 
amministrazione che ne avevano preannunciato l’imminente varo133, rappre-

129 Communicationes, 50 (2018), p. 503. In argomento, Juan Ignacio Arrieta, L’organizzazione del 
potere esecutivo nello Stato della Città del Vaticano, in Annali Diritto Vaticano, 5 (2019), p. 9, il quale 
A. sottolinea opportunamente che la norma intende riorganizzare in forma razionale il Governatorato 
e non il complessivo sistema degli organi della struttura di governo.

130 Juan Ignacio Arrieta, L’organizzazione del potere esecutivo nello Stato della Città del Vaticano, 
in Annali Diritto Vaticano cit., p. 12. Più estensivamente, Id., Corso di diritto vaticano cit., p. 135.

131 Juan Ignacio Arrieta, L’organizzazione del potere esecutivo nello Stato della Città del Vaticano, 
in Annali Diritto Vaticano cit., p. 17.

132 Communicationes, 52 (2020), pp. 575-580.
133 Si fa riferimento alla Lettera Apostolica in forma di “Motu Proprio” del Sommo Pontefice 

Francesco Norme sulla trasparenza, controllo e concorrenza nelle procedure di aggiudicazione dei 
contratti pubblici della Santa Sede e dello Stato della Città del Vaticano del 19 maggio 2020, pub-
blicato il 1 giugno 2020 e noto come «Norme sui Contratti Pubblici-NCP», con particolare riguardo, 
per ciò che qui interessa, agli artt.83 e 84 §§ 3 e 4 (Allegato A); un secondo documento normativo, 
composto di 12 articoli, è la Tutela giurisdizionale in materia di trasparenza, controllo e concorren-
za dei contratti pubblici della Santa Sede e dello Stato della Città del Vaticano (Allegato B); infine 
le Norme sulla trasparenza, il controllo e la concorrenza dei contratti pubblici della Santa Sede e 



Diritto Vaticano  309

L’impiego del criterio della trasparenza nella normativa economico-finanziaria vaticana  
in prospettiva di apertura e giustizia canonica

senta un’ulteriore modalità di declinazione del perimetro della trasparenza.
In tale normativa di riferimento, va collocata anche la Convenzione di 

Mérida134, per i principi che sovrintendono le attività di acquisto di beni e ser-
vizi e per l’esecuzione delle opere che, in base «ai principi di trasparenza, con-
trollo e concorrenza» (art. 6, co. 1 lett. a, b) gli organismi debbono osservare.

Il Decreto si indirizza alla regolamentazione dei contratti pubblici (art. 1) 
anche sulla base delle nuove tecnologie informatiche (il Sistema Integrato In-
formatico) in grado di assicurare una gestione agile e contabilizzata dell’at-
tività amministrativa e degli operatori di settore. In tal senso, la normativa si 
ispira ai criteri indicati da papa Francesco nel motu proprio del 19 maggio 
2020 sulla «trasparenza, il controllo, la concorrenza nelle procedure di ag-
giudicazione dei contratti pubblici della Santa Sede e dello Stato della Città 
del Vaticano»135.

dello Stato della Città del Vaticano, composto da 86 articoli che ne fanno un vero e proprio Testo 
Unico in materia di P.A. Secondo Juan Ignacio Arrieta, Corso di diritto vaticano, cit., pp. 344-345: 
«Queste due Leggi – le Norme di contrattazione e le Norme di protezione giurisdizionale – intendono 
assicurare la trasparenza, il controllo e la concorrenza nelle procedure contrattuali (...) stabilendo dei 
principi generali comuni» e fanno della trasparenza, assieme ad altri criteri ivi fissati, un principio di 
interpretazione in materia di contrattazione pubblica.

134 Com’è noto, tale Convenzione, adottata dall’Assemblea Generale delle NU del 31 ottobre 2003 
ed entrata in vigore a livello internazionale il 14 dicembre 2005, è stata ratificata dalla Santa Sede il 16 
settembre 2016, così offrendo, a mente dell’art. 9.1 sulla Stipulazione di appalti pubblici e gestione delle 
finanze pubbliche («Ciascuno Stato Parte, conformemente ai principi fondamentali del proprio sistema 
giuridico, prende le misure necessarie per creare sistemi appropriati di stipulazione degli appalti pubblici 
che siano basati sulla trasparenza, la concorrenza e su criteri obiettivi per l’assunzione delle decisioni 
e che siano efficaci, inter alia, per prevenire la corruzione»), un primo importante punto d’appoggio 
ad una regolamentazione sostanziale in materia di contratti pubblici d’appalto. Detta Convenzione, 
infatti, al titolo II sulle politiche di prevenzione della corruzione, prevede diverse misure interessanti 
sia il settore privato che pubblico. Si tratta di vari strumenti operativi, dalla creazione di organismi 
anticorruzione, ai codici di condotta e politiche di good governance, sino ai criteri di trasparenza e 
responsabilità (accontability).

Si ricordi, inoltre, che tale condizione di vulnerabilità del settore amministrativo vaticano era 
evidenziata dal COSIFI nella Valutazione Generale dei Rischi, p. 17, del dicembre 2018. Occorre 
anche menzionare, per completezza, una precedente Convenzione NU contro la criminalità organiz-
zata transnazionale, sottoscritta nel corso della Conferenza di Palermo (12-15 dicembre 2000) che 
stabiliva i parametri base di cooperazione e prevenzione dal crimine organizzato che ispireranno la 
successiva normativa vaticana.

135 Il Romano Pontefice chiarisce subito come il regime di trasparenza, controllo e concorrenza in 
forma leale tra i diversi operatori economici, venga inteso «al fine di consentire una più efficace gestione 
delle risorse» in particolare nel settore delle procedure di aggiudicazione dei contratti, secondo un 
criterio di amministrazione del patrimonio e di raggiungimento dei fini ecclesiali (ex can. 1254 CIC).

In particolare, l’Allegato A del citato motu proprio, rinvia al criterio della trasparenza: all’art. 1 
§2, lett.b, che fonde il criterio della trasparenza con i principi ispiratori del magistero ecclesiale: «La 
presente normativa, conformemente alla Dottrina Sociale della Chiesa e ai principi fondamentali del 
sistema giuridico della Santa Sede e dello Stato della Città del Vaticano, persegue i seguenti fini: (...) 
b) la trasparenza della procedura di aggiudicazione»; all’art. 9 §§ 1 e 2, laddove trova una calibrazio-
ne assai delicata tra i fattori opponenti della riservatezza e della pubbilcità: «§1. Qualora ricorrano 
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La legge-quadro sulla trasparenza, controllo e concorrenza nella proce-
dura di aggiudicazione dei contratti pubblici, nota anche come Codice unico 
sui contratti ed appalti, rappresenta la fase matura di un processo di riforma 
che ha avuto come campo operativo la pubblica amministrazione vaticana. 
L’esigenza di ottenere una buona amministrazione finanziaria abbracciante 
l’organizzazione vaticana nel suo complesso (Dicasteri della Curia romana; 
enti collegati alla Santa Sede e allo SCV), è stata associata con una serie di 
parametri tradizionali e innovativi, giuridici e tecnici, con obblighi fondati di 
diritto sovrano interno ed internazionale, incidenti sulle azioni di controllo e 
verifica di condivisione dei dati sensibili, di imparzialità, oggettività e traspa-
renza136. 

Il legislatore vaticano è tornato a rivolgere i riflettori della riforma sul 
segmento finanziario, questa volta estendendo il focus dai soggetti econo-
mici, fino a comprendere soggetti, istituti e prassi operative vigenti nel te-
atro finanziario. Ha così proceduto all’ulteriore smantellamento della Legge 
XVIII/2013, con il Decr. del Presidente del Governatorato n. CCCLXXII, del 
9 ottobre 2020 («Modifiche alla L. n. XVIII in materia di trasparenza, vigilan-
za e informazione finanziaria»)137, poi convertito in Legge n. CCCXCVI, del 
7 gennaio 2021. Si tratta di una normativa che intercetta pienamente l’evolu-
zione della tecnologia digitale stabilendo nuovi e significativi percorsi di re-
golamentazione del fenomeno sempre più complesso dell’illecito finanziario 
tramite gestione e manipolazione dei dati personali. Fondamentale appare così 
la disposizione che, in ossequio alla trasparenza, prevede che: «il trattamento 
dei dati personali (...) è considerato di interesse pubblico» (art. 1, co. 15, Decr. 
CCCLXXII).

La normativa, insomma, si pone con un inedito approccio scientifico nella 
regolamentazione di una materia fondata prevalentemente sull’interpretazione 

giustificati motivi, gli Enti possono inoltrare alla Segreteria di Stato un’istanza per l’apposizione di un 
vincolo di riservatezza sulla medesima procedura, ai sensi dell’art. 39, comma 2 del Motu Proprio “La 
Cura Vigilantissima”. §2. La Segreteria di Stato provvede al riguardo avendo cura di contemperare le 
esigenze di riservatezza manifestate dal richiedente con i principi di trasparenza e pubblicità di cui alla 
presente normativa»; all’art. 75 che assegna alle competenti autorità vaticane gli strumenti concreti 
di monitoraggio e controllo, a contrasto del crimine amministrativo: «La Segreteria per l’Economia, 
sentito l’Ufficio del Revisore Generale, anche nel rispetto della normativa internazionale applicabile 
alla Santa Sede o di cui essa è parte, può adottare specifiche misure di indirizzo per combattere le 
frodi, il clientelismo e la corruzione e per prevenire, individuare e risolvere in modo efficace i conflitti 
di interesse insorti nello svolgimento delle procedure in modo da evitare qualsiasi distorsione della 
concorrenza e garantire la trasparenza e la parità di trattamento». 

136 Carlo Marroni, Vaticano. Il papa vara un nuovo codice degli appalti: centralizzazione, tra-
sparenza, e arriva anche la concorrenza, in Il Sole24 Ore.

137 Communicationes, 52 (2020), pp. 585-602. 
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di dati statistici, secondo modelli e metodi totalmente innovativi che permet-
tono la previsione anticipata dell’illecito ed il preventivo contenimento dei 
rischi finanziari derivati. In tale prospettiva la trasparenza assume la valenza 
di fattore compartecipe di quell’effetto di predizione del danno patrimoniale.

L’impianto normativo di principio sul buon funzionamento dell’attività 
della pubblica amministrazione vaticana ha infine ricevuto solidità attraver-
so il Regolamento di attuazione del motu proprio sui contratti pubblici della 
Santa Sede e SCV (n. 1/2021). Quel testo, in ossequio al motu proprio che nel 
2020138 si occupava della trasparenza contrattuale della gestione pubblica vati-
cana, conferma i pilastri su cui si edifica il sistema economico-finanziario del-
lo Stato petrino, con speciale attenzione per l’amministrazione apostolica che 
si vuole coincidente con gli standard internazionali di trasparenza, di legalità 
e di leale competizione tra gli operatori economici nella fase di contrattazione.

L’attività di controllo e garanzia della correttezza del procedimento, le con-
dizioni di ingresso, partecipazione o eventuale esclusione, nonché le condot-
te penalmente rilevanti riferibili agli operatori economici sono integralmente 
ricondotte alla competenza della Segreteria per l’Economia. Il principio di 
trasparenza emerge con chiarezza all’art. 23.6 del Regolamento, in ordine alle 
modalità di selezione delle offerte tecniche ed economiche. Qui la trasparen-
za è un criterio misurabile attraverso il livello di discrezionalità esercitato 
nell’attività di giudizio/valutazione rimesso alla Commissione giudicatrice139. 
Ancor più esplicito appare il principio di trasparenza volto ad ovviare condi-
zioni di sperequazione, all’art. 36.4. In tale circostanza alla SpE è affidato un 
particolare incisivo potere di riformulare in radice le condizioni economiche 
di contratto, in caso si profili la condizione di assenza di concorrenza (caso di 
monopolio di fatto o di contratto intuitu personae).

La costruzione normativa qui esposta prelude ad un’applicazione de plano 
del criterio della trasparenza. Ciò non toglie, tuttavia, la sussistenza di una 
clausola di bilanciamento che assicuri le ragioni di riservatezza che potrebbe-

138 Lettera Apostolica in forma di Motu Proprio del 19 maggio 2020 recante «Norme sulla traspa-
renza, il controllo e la concorrenza dei contratti pubblici della Santa Sede e dello Stato della Città 
del Vaticano». In Bollettino Sala Stampa Santa Sede, n. 0402, martedì 22 giugno 2021 e in Commu-
nicationes, 53 (2021), pp. 145 ss.

139 Decr. Del. Pont., n. 1/2021, art. 23 §6: «Per la valutazione delle offerte tecniche ed economi-
che l’Amministrazione del Patrimonio della Sede Apostolica e gli Enti qualificati utilizzano metodi 
generalmente riconosciuti come garanzia di efficacia e trasparenza, adottando quello più idoneo alla 
soddisfazione dei fabbisogni connessi all’appalto e motivando la scelta anche con rinvio alle fonti da 
cui il sistema è stato mutuato. Il disciplinare di gara deve riportare analiticamente il tipo di sistema 
scelto, il grado di discrezionalità assegnato alla Commissione giudicatrice, le formule utilizzate per le 
valutazioni, il sistema di raccordo tra l’offerta tecnica e quella economica e il sistema di valutazione 
dell’anomalia dell’offerta».
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ro emergere nel corso della contrattazione: una condizione ammessa solo pre-
via valida motivazione soggetta ad accurate valutazioni da parte delle autorità 
competenti. L’art. 1 §4 del Regolamento, infatti, afferma che «Gli Enti che 
abbiano necessità di stipulare contratti, nelle ipotesi di cui agli artt. 4, § 1, lett. 
d) e 9 NCP, devono inoltrare, con motivata istanza alla Commissione materie 
riservate, una proposta di gestione dell’appalto che contemperi le esigenze 
di riservatezza con i principi di trasparenza di cui alla NCP. L’appalto può 
essere gestito in deroga alla NCP, nei limiti di quanto espressamente stabili-
to dalla Commissione, con proprio provvedimento». L’ordinamento giuridico 
vaticano offre così un’ulteriore prova della ricerca di un possibile equilibrio 
tra fattori antagonisti.

Che la dimensione della pubblica amministrazione vaticana costituisca il 
terreno sensibile della good governance, e per questo occorra puntellare con 
opportuni provvedimenti il complesso sistema burocratico, è ben chiarito dal-
la normativa sin qui esposta. Ad essa va aggiunta l’Ordinanza n. CDXXIV 
con la quale si recepiscono le disposizioni contenute nel M.P. sulla trasparenza 
nella gestione della finanza pubblica del 26 aprile 2021 emanata dal Presiden-
te della PCSCV il 21 giugno 2021140.

La normativa si occupa di un’angolazione assai più circoscritta ma indi-
cativa dello stato di salute della burocrazia statale, attraverso la garanzia del 
rispetto che i dipendenti vaticani devono osservare verso i principi di cor-
rettezza, onestà, lealtà e fedeltà nell’esercizio delle proprie incombenze pro-
fessionali, inquadrabili nelle «funzioni di amministrazione attiva» finalizzate 
«all’assunzione di impegni economici di qualunque tipo». In tal caso la tra-
sparenza è un obbligo assunto attraverso una dichiarazione del dipendente 
vaticano di buona condotta e di autodichiarazione sull’estraneità in ordine ad 
attività illecite o criminali, che vadano dai tradizionali reati di corruzione o 
frode sino alle ipotesi tecniche economico-finanziarie di riciclaggio di danaro, 
evasione o elusione fiscale.

Il quadro normativo sin qui esposto lascia intendere l’incessante ed inten-
so impegno profuso dal legislatore vaticano nel rimodellare ed attualizzare 
secondo le esigenze correnti il primo originario impianto dispositivo tracciato 
con le Leggi CXXVII/2010 e XVIII/2013. Alla luce delle direttive della Cost. 
Apost. Praedicate evangelium, sottoscritta da papa Francesco il 19 marzo 
2022, questa intenzione ha nuovamente preso forma con una Legge n. DL 
«Sulle persone giuridiche», promulgata dalla PCSCV il 5 dicembre 2022, che 
si armonizza con il quadro di vigilanza e controllo sulle persone giuridiche 

140 In Communicationes, 53 (2021), pp. 245-247. 
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vaticane, con specifica attenzione per quelle cd. «strumentali»141. In questa 
normativa il principio di trasparenza viene in risalto in due differenti situazio-
ni: in primo luogo, in funzione della chiara conoscibilità dell’ente e dei suoi 
elementi qualificativi, con speciale attenzione per la natura ed origine dei fon-
di (art. 3.3, Legge n. DL); secondariamente, riguardo alla disciplina del Regi-
stro contenente dati ed informazioni sulle persone giuridiche, che è pubblico e 
soggetto a revisione periodica a cura dell’Ufficio Giuridico del Governatorato 
(artt. 6.2 e 6.4, Legge n. DL).

7. Conclusioni

A conclusione di queste riflessioni farò proprie alcune notazioni espresse in 
dottrina che riassumono il rapporto dialettico, ma dinamicamente costruttivo, 
del binomio trasparenza-segretezza nell’ordinamento ecclesiale. Notazioni 
che ritengo quantomai utili per una corretta comprensione circa l’impiego del 
criterio della trasparenza nel quadro delle leggi finanziarie petrine. La ragione 
a fondamento di tale polarità intangibile risiede nella natura della Chiesa, non 
assimilabile, per quanto attiene al pur necessario obbligo di rendicontazione, 
nè ad un’azienda, nè ad un partito politico142, perchè non asservita alle logiche 
numeriche o al consenso elettorale143.

Le istituzioni petrine fanno riferimento al criterio della trasparenza ammi-
nistrativa e bancario-finanziaria, nel quadro del raggiungimento del più alto 
livello possibile di credito reputazionale, ai fini non solo della stabilità orga-
nizzativa, ma soprattutto di coerenza con gli scopi ultimi della missione ed 
evangelizzazione144: scopi riguardo ai quali le strutture apostoliche restano 
fattori puramente strumentali.

In tale prospettiva, appare improbabile che la trasparenza possa assecondre 
condizioni tali da condurre la Chiesa in quel gorgo dell’«inferno dell’Uguale», 

141 Cfr. Legge n. DL/2022, art. 2.2: «enti che fanno riferimento alla Santa Sede, iscritti nell’elenco 
di cui all’art. 1 §1 dello Statuto del Consiglio per l’Economia, nei limiti di quanto previsto dalla legge 
propria della Curia Romana».

142 Cristian Mendoza, «Trasparenza (principio di)», cit., p. 1.
143 Stephan Grimmelikhuijsen, Jyldyz Kasymova, Not so universal after all: exploring the meaning 

and use of government transparency in consensual and majoritarian democracies, in Public Integrity, 
17, 2015, pp. 389-407. 

144 Francesco Ricciardi Celsi, Appunti sulla gestione trasparente dei beni ecclesiastici, in Monitor 
ecclesiasticus, 132, 2017, pp. 237-264; Gualberto Giachi, Partecipazione e trasparenza nel sostegno 
economico alla Chiesa, in La Civiltà Cattolica, 3, 1993, pp. 147-153. 
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nel quale rischia di affondare la «società della trasparenza»145. Ecco, allora, 
tornando al punto di partenza e a chiusura del cerchio, apparire nitido il ruolo 
«aperto» e l’essenza ancillare della trasparenza nella Chiesa, anche in termini 
di un chiaro assetto con la giustizia ecclesiale. Tra fattore di sostanza (bene) o 
attributo mutevole (qualità), la trasparenza assume una posizione ben definita 
nel diritto ecclesiale. Nell’alternativa tra l’essere oggetto della giustizia o il 
consistere in una modalità di fare giustizia, ossia di realizzare una gestione 
degli interessi pubblici in modo trasparente, non si può che condividere la tesi 
volta alla seconda opzione146. 

Ma resta un attributo, non giuridicamente quantificabile se preso in sè, sal-
vo ricondurlo a quel complesso organizzatorio sulla cui impalcatura pulsano i 
processi legislativi, esecutivi e giudiziali propri di uno Stato temporale. Solo a 
tali condizioni la trasparenza si rende visibile al diritto, perchè materializzata 
nelle forme di un sistema giuridico agli antipodi con l’opacità d’apparato ma 
trasparente, cristallino, un diritto «giusto».

145 Byung-Chul Han, La società della trasparenza, cit., p. 10. 
146 Jesús Miñambres, Postfazione. Aspetti giuridici della trasparenza nella Chiesa cit., p. 294 ss.


